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BIBLIOTECA VATICANA - FOT. SANSAINI 


I, TESORO DEL LATERANO - V. LE STOFFE. 


Se non fosse stato trattato sia dal Grisar 
he dal Lauer, cui si aggiunsero il Dre- 
er 0, il Diehl, il Falke ©) ed altri, V’ar- 
omento delle stoffe del Saneta Sanctorum 
mplicherebbe uno studio assai più vasto 
lelle modeste note informative che io de- 
licherò loro, solo proponendo qualche di- 
‘ersa attribuzione. La discreta serie di ri- 
vroduzioni che posso offrirne mi dispensa 
la lunghe note descrittive. 

In quanto a classificare gli esemplari, se- 
ruirò il metodo del raggruppamento per 
uoghi di fabbricazione, in base a quanto 
la potuto stabilire la critica recente. 

È necessario però che io faccia delle anti- 
Non è mai detta l’ultima 
parola in tema di stoffe, specie di stoffe 


‘così antiche, giacchè un motivo di decora- 


ipate riserve. 


zione può migrare con facilità da una re- 
rione all’altra ed essere riprodotto con una 
tecnica molto simile in tempi diversi. La 
persistenza di questi ornati attraverso i se- 
coli costituisce una fonte di gravi equivoci. 

Sono molti quindi gli elementi cui si 
deve ricorrere per un giudizio almeno ap- 
prossimativo. Anzitutto l’ iconografia, che 
può essere lumeggiata dal confronto minu- 
zioso, come ha praticato il Falke, con 
avori, affreschi, miniature. Essa può darci 
la nota, sia pure generica, del tempo e 
del luogo, quando si badi al costume e a 
certe minute particolarità (vedremo quanto 
giovino i segni del Cristianesimo). In secon- 
do luogo lo stile (disegno e tonalità dei co- 
lori). Da ultimo (e dovrei dire: in primo 
luogo; ma gli studi sono fino ad ora molto 


arretrati) l’esame tecnico, comprendendovi 
le osservazioni sulla materia tessile. 

Per lo speciale caso delle stoffe del Sancta 
Sanctorum noi dobbiamo fare un importan- 
te rilievo. Nello scrigno fatto costruire al 
principio del sec. IX da papa Leone III, e 
da lui dotato, un secondo afflusso di oggetti 
avvenne sotto Pasquale I. Nelle due teche 
argentee della croce smaltata e delle gem- 
mata sono dei plumacia ricoperti di stoffe 
che hanno così un sicuro terminus ante 
quem. Dopo questa prima metà del IX secolo 
entrò poca roba: le due teche del capo di S. 
Prassede e di quello di S. Agnese, e qualche 
altro oggettino minore. Dimodochè il grosso 
degli oggetti è dell’alto medio-evo. Questo 
costituisce già un grande appoggio per la 
tesi della maggiore antichità delle stoffe. Le 
quali, essendo quasi tutte frammentarie, 
debbono provenire da parati liturgici da 
tempo inutilizzati. Sono i resti dei donari 


sontuosi fatti alle chiese di Roma per opera 


dei Papi dell’alto Medio Evo. 


Manifattura dell'Egitto. 


Due meravigliosi frammenti di seta a fon- 
do rosso hanno una serie di fasce annodate 
che formano delle grandi rotae. In ognuna 
di esse è ospitata una scena dell’Annuncia- 
zione, o della Natività (8) (pag. 471 e tavola 
fuori testo). Abbiamo dunque avanti a noi 
una preziosissima reliquia di quelle vesti se- 
riche «rotatae» che il Liber Pontificalis 
ci mostra adorne di « orbiculi » o di « ro- 
tae), « habentes storiae Adnuntiationis seu 
Natale domini nostri Jesu Christi» ‘1. 
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Nella scena dell’Annunciazione la Ma- 
donna è sul trono gemmato, e sembra di- 
strarsi per un momento dal lavoro di fila- 
tura della lana, il cui paniere è posto su di 
una specie di basamento al suo lato sinistro : 
particolare questo che deriva dagli Evan- 
geli apocrifi. Il trono ha un cuscino verde 
listato da un gallone rosso; e l’abito della 
Madonna è contaminato da sfilature viola- 
cee. Biancheggia la veste dell’Angelo men- 
tre le ali giallastre sono macchiate di tur- 
chino e di rosso. La fascia del contorno 
ha fiori di loto rossi. verdi e giallicci su 
fondo biancastro. 

Non diversa policromia ha la scena della 
Natività in cui scorgesi la culla del divino 
Infante posta su di un elevato podio che 
sta fra la Madonna e San Giuseppe seduti. 

Nell’alto si veggono il bue e l’asinello 
che protendono i musi sulla culla del Re- 
dentore. Altri grandi fiori di loto screziati 
di bianco, rosso, verde, rosa intramezzano 
le grandi annodature. 

Vi sono parecchi tessuti copti che osten- 
tano scene complesse al pari di queste, ma 
esse risultano caratteristicamente schematiz- 
zate, tanto da apparire nient'altro che un ri- 
flesso dell’arte aulica svolta nella metropoli 
dell’ellenismo: Alessandria. Ma il nostro 
esemplare non è copto. La sua correttezza di 
linee, il bel garbo narrativo delle sue sce- 
ne, l’equilibrio classico di tutta la composi- 
zione, hanno da tempo persuaso gli studiosi 
che si tratta di un raro cimelio (il più bello 
fra tutti quelli conosciuti) della produzione 
tessile alessandrina. A complemento, potrà 
notarsi con O. von Falke, la cornice egi. 
zia a fiori di loto che fa rammentare un ri- 
lievo di Denderah, dell’età romana, e che 
trova confronti anche in produzioni copte, 
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per esempio nel clavo serico di Zaccaria 
(sec. VI), trovato ad Achmim-Panopolis. 

Questa cornice si rivede in una stoffa, 
databile circa il 550, del Kunstgewerbe 
Museum di Berlino, la quale, nelle ruote, 
mostra delle figure affrontate d’Amazzoni. 
Appare anche in altra con figure di cava- 
lieri esistente nel South Kensington Museum 
di Londra, e proveniente dall’Egitto ‘5). 

Dunque può ritenersi accertata l’apparte- 
nenza di questo drappo serico alla produ- 
zione egizia e specificatamente all’ alessan- 
drina, della cui attività abbiamo notizie al- 
meno sino dal V secolo. 

La citazione del testo del Liber Pontifi- 
calis relativo alla vita di Leone III potrebbe 
far pensare che la stoffa non fosse molto 
lontana dall'epoca di questo Pontefice ‘9). 
Ma osservando che i raffronti iconografici 
e stilistici appartengono con certezza al se- 
colo VI, e rilevando d’altra parte il gusto 
classico delle singole scene trattate mirabil- 
mente (per quanto può essere consentito 
dalla tessitura) anche nei particolari; biso- 
gna concludere che la data più accettabile 
è quella del secolo sesto 0”). 

Un altro tessuto, ma non di seta, che può 
genericamente attribuirsi alla manifattura 
egizia, e quasi certamente copta, è un rettan- 
golo di lino attraversato da due strisce (cla- 
vi), policrome, di lana, intessute con la pezza 
al modo istesso dei « Gobelins». Esse con- 
stano di un fondo rosso interrotto da un sé- 
guito di esagoni contornati di bianco è cam- 
piti di turchino o di verde per formare a 
loro volta il fondo di nuclei verdi, rossi, 0 
gialli alternati. Con gli stessi colori sono 
macchiate alcune rosette (tipo della rosa di 
Gerico: Anastatica hyerochuntica) che ap- 
paiono nei campi rettangolari esterni, non 
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lontano dalla frangia dei due lati corti ‘8). 

Il Grisar si trovò alquanto imbarazzato 
nel dare un nome a questa stoffa, giacchè 
l’applicazione della terminologia relativa 
alla suppellettile ecclesiastica, riferitaci dai 
documenti scritti, genera spesso delle gravi 
incertezze. 

A proposito del nostro oggetto il Grisar 
pensò alla mappula, cioè alla pezzuola che 
dette origine al manipolo liturgico. Pensò 
anche al brandeum, cioè all’altro panno che 
serviva per toccare o per involgere delle re- 
liquie. Io proporrei l’applicazione di un ter- 
zo nome che si dava ad un oggetto su per 
giù analogo: il pallium linostimum. Esso 
è l’antecessore della mappula che si tra- 
sforma nel manipulus, man mano che le 
dimensioni vanno restringendosi. Il Liber 
Pontificalis ci fa sapere nella vita di papa 
Silvestro I (314-335) ‘, che questo papa 
ordinò ai diaconi di coprirsi l’avambraccio 
destro con i « pallia linostima» per assiste- 
re alle funzioni. Questa specie di tovagliolo 
per gli usi liturgici dev’essere tutt'uno con 
il nostro esemplare. 

La esoticità del motivo decorante i clavi 
che si ritrova nelle stoffe copte; la forma 
stessa del pallium che si ravvicina ad esempi 
copti del V-VII secolo, ci consigliano di non 
respingere l'idea del Grisar circa la pro- 
venienza egizia di questo drappo (19), 


Manifattura romana-orientale. 


Come coperta del cuscinetto esistente nella 
teca della croce smaltata (tempo di Pasqua- 
le I - prima metà IX secolo), serviva un pre- 
zioso ritaglio di stoffa a fondo purpureo, 
ornata di figure in nero, giallo, verde e tur- 
chino (pag. 473). Ai lati di una grande pal- 
ma due personaggi lottano animosamente 
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contro leoni. Altri due più in basso contra- 
stano coi leopardi. Due levrieri snelli si slan- 
ciano fra il gruppo superiore e l’inferiore. 
Degli uccelli sinnalzano spaventati dai salti 
dei leopardi che sono a loro volta aizzati da 
altri cani. Il contorno delle rotae include un 
filare di gigli stilizzati e due corone di perla- 
ture. Nelle losanghe curvilinee intermedie 
sono altri fiorami assai larghi. Una specie di 
stella si scorge al centro delle annoda- 
ture (11), 

Abbiamo dunque un parallelo del motivo 
persiano della caccia del principe, o di eroi 
leggendarî, nel loro parco o « paradeisos ». 
Lo vediamo però modificato in molti parti- 
colari, giacchè la caccia si traduce qui in 
una specie di « fantasia ») spettacolosa. 

I cacciatori vestono il caffettano corto da 
cavalieri (scaramangion) stretto alla cintu- 
ra, a maniche lunghe e decorato di spalline 
e clavi corti sulle spalle, mentre un gallone 
percorre il lembo inferiore. 

Sulla testa i cacciatori hanno la piccola 
corona (stephane) sormontata dalla croce. 
I piedi sono stretti in alti calzari. 

La croce avverte che si tratta dalla ver- 
sione cristiana bizantina di un originario 
motivo del paganesimo persiano. — Anche 
il sacro albero haoma è stato mutato in 
palma. — Il costume (ad es. lo « scaraman- 
gion)» fregiato di clavi) 1?) ci riporta più 
che altro alle mode della corte bizantina. 
Perciò il v. Falke credette questo tessuto 
un prodotto della Siria, o di Bisanzio (18) 
anche più tipico della raffinatissima stoffa 
di S. Cuniberto di Colonia che ha parecchie 
analogie con la nostra (14), 

Tutti gli elementi descritti, aggiunta la 
considerazione sull’arcaicità delle figure, ap- 
poggiano la datazione del VI-VII secolo pro- 
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posta dai più recenti studiosi ‘1°), Rilevo 
inoltre che la data e la provenienza potreb- 
bero essere confermate in base al confronto 
con altri tessuti d’indubbio carattere bizan- 
tino, come quelli recanti la quadriga cir- 
cense cui convergono, quasi con lo stesso 
movimento dei cacciatori, due portatori di 
corone (1), 

Ancora è nella nostra stoffa, come osser- 
vò il Grisar, « una bella semplicità e natu- 
ralezza, almeno a confronto di altre opere 
congeneri, e non sovraccarica di minuti in- 
gombri che turbino il pensiero principale ». 

Includo nella serie di stoffe romane-orien- 


tali quella con i galletti nimbati (1? che da 
tutti gli studiosi è catalogata fra la più au- 
tentica produzione sassanide (pagg. 474-75). 
In realtà l’unico appiglio su cui basi l’attri- 
buzione è un bassorilievo della grotta di 
Cosroe a Tag-i-Bostan (eseguito intorno all’a. 
600) che mostra un vestiario adorno di € or- 


biculi » con entro dei bipedi dal corpo allun- 
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gato, punto rassomiglianti (malgrado un ac- 
cenno di cresta ; fors’anche un ciuffo di pen- 
ne) ai nostri vivaci e ben definiti galletti. An- 
che i fioroni rilevati su di un altro vestiario, 
non hanno di comune con quelli della no- 
stra stoffa (posti fra ruota e ruota) altro che 
il contorno (18), 

Il Grisar notò genericamente come l' 0- 
riente pagano si valesse del nimbo non sol- 
tanto per onorare le persone, ma puranco a 
fine di esprimere la sua venerazione verso 
alcuni animali. «Posta quindi la gran dif- 
fusione dei tessuti fabbricati in Oriente, la 
classica terra della seta, si può bene ammet- 
tere che di là s’introducesse in Occidente 
l’uso del gallo come concetto decorativo. 
Il che doveva riuscire tanto più facile in 
quantochè attribuirgli un senso simbolico 
era cosa ovvia anche agli occidentali, e si 
veniva ad interpretare cristianamente un lin- 
guaggio artistico straniero ). L'ipotesi po- 
trebbe andare quantunque il ragionamento 
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ne sia artificioso e vago. Ma io constato che 
i pretesi galletti di Taq-i-Bostan non han- 
no affatto nimbo e non so d’altra parte tro- 
varne esempi nella produzione dell’ Oriente 
pagano. Anzi non vi è neppure la frequenza 
delle figurazioni di galli. 

Invece l’arte cristiana, specialmente dal 
III secolo in poi, ha molti esempi di galli 
perchè l’«ales diei nuntius » cantato nell’in- 
no primo del Cathemerinon di Prudenzio è 
il simbolo del Cristo risvegliatore di anime, 
apportatore di speranze, discacciatore degli 
spiriti delle tenebre, vincitore della mor- 
te (19). Ben si comprende come l'ignoto 
artefice di questo tessuto abbia voluto au- 


reolare il gallo che rammentavagli il suo 
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Signore. Perciò questa stoffa dev’essere sta- 
ta lavorata in territori cristiani. 

E in quanto alla decorazione nella cor- 
nice dell’orbicolo, come non voler confron- 
tare questi cuori con i somiglianti della 
stoffa ambrosiana o delle altre di Aquisgra- 
na e di Cluny (con la quadriga) riconosciute 
produzioni di Siria, o di Bisanzio, o gene- 
ricamente romane -orientali? ‘2. Anche il 
fiorone intermedio corrisponde a un tipo di 
ernato che si ritrova un po’ per tutta l’Asia. 

Per ciò che riguarda la gamma coloristica 
brillantissima in cui si alternano nel fondo 
giallo chiaro, il giallo cromo, il verde, il 
rosso, il turchino ed il bianco; essa richia- 
ma assai l’Oriente asiatico. 
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Il Lauer, notando la stilizzazione della 
figura, pensò all’arte copta. Ma essa è più 
semplice, più schematica sia nel disegno 
a larghe bande, che nel colore (vedasi il 
tipico esemplare di Diisseldorf)‘?!). Invece 
qui è un giuoco abilissimo di colori, ed una, 
direi quasi, aristocratica stilizzazione del. 
l’animale, in cui non viene affatto perduta 
ogni sua caratteristica. 

Di certo il sistema coloristico si avvicina 
molto a quello delle stoffe di più accentuato 
carattere persiano, come ad esempio l’esem- 
plare con gli elefanti proveniente da una 
chiesa spagnuola ed ora conservato a Berli- 
no 22), Ma ve ne sono degli altri asiatici in 
cui l'applicazione dei colori è quasi la stessa, 
come ad esempio un frammento figurato di 
Luttich e il sudario di S. Columba a Sens (23). 

Perciò mi sembra che non errasse troppo 
il Grisar quando pensava, assai timidamente, 
all’ ipotesi della provenienza da qualche 
paese del bacino Mediterraneo. Che po- 
trebb’essere, a mia veduta, la Siria, dove 
appunto s'incrociano le più disparate in- 
fluenze asiatiche con le occidentali. A 
Tiro e a Berito si lavorava la seta impor- 
tata, per il tramite persiano, dalla Cina. 

Aggiungo che il nostro tessuto deve ap- 
partenere con ogni probabilità al VII od 
VII secolo, quando il gusto della policro- 
mia brillante aveva soverchiato la parsimo- 
nia coloristica degli esemplari più antichi. 

Per trovare qualcosa che s’accostasse allo 
stile della nostra mirabile stoffa il von Fal- 
ke e gli altri avrebbero dovuto cercare nel- 
la miniatura siriaca e armena ove la deco- 
razione zoomorfica è trattata con uguale 
freschezza di linee e di colore ‘24. Anche 
in certe sculture di Siria, o soggette alla sua 
influenza (come a Dana o a Mschatta) ‘5 
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i rosoni e la fauna seguono ritmi analoghi; 
giacchè mosaici, affreschi, sculture decora- 
tive, contendono alle stoffe il primato e sono 
come i tessuti favolosi posti a profusione a 
decorare le pareti degli edifici. 


Manifattura persiana. 


Un esemplare di essa mi sembra debba 
riconoscersi in un rettangolo di stoffa a fon- 
do rosso vivo su cui appare il tergo di un 
quadrupede visto di profilo ‘29) (pag. 477, a 
sinistra). La punta delle ali, la coda leonina, 
lo zoccolo fanno pensare ad un toro andro- 
cefalo di tipo assiro, ad un leone alato o ad 
un grifo. Dalle notevoli proporzioni dell’ani- 
male è lecito inferirne che non stesse in un 
orbicolo, giacchè avrebbe dovuto avere un 
diametro eccessivo. La belva è campita di 
nero non unito ma rotto da ornati rotondi 
od ellittici di color giallo; e gialla è la punta 
delle ali. La macchia tonda che sta sul dorso 
fa pensare ai segni di riconoscimento im- 
pressi sulle belve custodite nei parchi dei 
principi sassanidi. Alcuni tessuti sassanidi 
li riproducono ‘27), 

Non distinguendosi la forma intera del- 
l’animale era forse affrontato ad un pi- 
reo (?); nè avendosi alcun altro elemento de- 
corativo, è difficile far paragoni. Sembra pe- 
raltro che debba imporsi il raccostamento 
con autentiche stoffe sassanidi ed iraniche 
orientali (cito la stoffa di Jesdegerd e l’al- 
tra del re persiano a caccia, ambedue del 
VI-VII sec. e conservate nel K. Gew. M. 
di Berlino ‘28) ; la stoffa dei leoni di Nancy 
— VIII sec. — ‘29 e quella delle pecore di 
Huy, — VIII sec. — ‘30) la stoffa dei leoni 
di Le Mans — VIII sec. — 01, etc). Il 
modo di stilizzare l’animale e la semplicità 
della colorazione rammentano questo grup- 
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po di stoffe che sono anzi superate dalla no- 
stra per una maggiore arcaicità. Perciò non 
sembra che possa appartenere ad epoca più 
recente del VII secolo. 

Un'altra stoffa, che credo debba rientrare 
nella produzione sassanide è un secondo ret- 
tangolo con l’identico fondo rosso cupo ‘82) 
(pag. 476, a destra). Vi si distinguono dei 
Pégasi a contorni gialli, corpo verde e ali 
giallo-dorate. Una specie di nastro bianchic- 
cio sfugge loro dalla testa, come in certi uc- 
celli di una stoffa persiana — forse dell’VIII 
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secolo — conservata a Wolfenbiittel (83), 

O. v. Falke, riproducendo la nostra stoffa, 
vuole inserirla fra i lavori bizantini del 
X secolo di imitazione sassanide, paragonan- 
dola così a quei Grifi a coda di pavone e 
a quei leoni che si ripetevano in questo pe- 
riodo a Bisanzio (34). Nel testo peraltro con- 
fessa che solo piccole particolarità stilisti- 
che, che non spiega, lo inducono a tale attri- 
buzione, mentre tutto il resto (nastri sfug- 
genti compresi) ricorda autentici lavori sas- 
sanidi. Osservo in primo luogo che questa 
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particolarità dei nastri non si vede più in 
altre stoffe di carattere recensiore evidente, 
p. es. nella stoffa dei Pégasi di Hannover (35), 
Sta invece nei frammenti trovati ad Antinoe 
e importati sicuramente dalla Persia, che 
mostrano anch'essi figure di Pégasi (VI se- 
colo - Musei di Berlino e di Lione)‘89. Per 
di più le imitazioni si distinguono per certe 
filettature insistenti, per taluni arcaismi ar- 
tificiosi, ed infine per un trito sviluppo della 
decorazione accessoria, ben lontano dalla 
semplicità e dalla calma tonalità del fondo 
(ancora di un bel rosso antico) che può am- 
mirarsi nel nostro frammento. Esso dunque, 


anche per essere stato trovato in luogo ove 
abbondava il materiale dell’alto medio evo, 


è un autentico frammento di stoffa per- 


siana del VII-VIII secolo. 


Manifattura dell’ Asia centrale. 


Il tesoro del Sancta Sanctorum ci ha re- 
stituito un meraviglioso esemplare che ser- 
vì forse come tovagliolo liturgico (mappula), 
dato che lo si vede accuratamente contor- 
nato da un gallone. In orbicoli ovali si af- 
frontano dei leoni assai stilizzati, e, fra or- 
bicolo ed orbicolo, è un quadruplice fiore 
di loto disposto a croce ‘87) (pag. 479). 
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Il fondo della stoffa è viola chiaro, quel- 
lo degli orbicoli, verde chiaro. Nel corpo 
dei leoni si alternano il viola, il verde scuro 
il giallo e qualche filettatura bruna o rossa- 
stra. Bianchiccio è il fiore su cui poggiano 
le belve. I fioroni intermedi sono verdi e 
bianchi. 

Il gallone è a scacchiera rossa, turchina, 
verde. Alcuni segmenti hanno anche degli 
scacchetti di fil d’oro. 

Il Dreger e il Grisar, osservando la rozza 
figurazione leonina con i particolari marca- 
ti da rigature, nella criniera e negli occhi. 
con strane nocche rotonde alle zampe, pen- 
sarono alla provenienza da un luogo ove il 
leone non era conosciuto di vista, ma solo 
per fama, cioè l’Estremo Oriente. Senon- 
chè i rudimenti d’ali, forse identificabili in 
quelle due punte ai fianchi della articola- 
zione delle zampe anteriori, consigliarono i 
due studiosi a riguadagnare le regioni occi- 
dentali dell'Asia ove costumò il simbolo del 
leone alato. Così pure, dico io, la macchia 
sul dorso fa pensare alle belve sassanidi, 
quantunque si tratti di una lontana imita- 
zione. 

O. v. Falke, ravvicinando il pezzo con al- 
tre stoffe ove si veggono analoghe schema- 
tizzazioni leonine, non originali e comples- 
se come questa, e cioè col sudario di S. 
Columba a Sens 88, con la stoffa dei leoni 
di Nancy con quelle dei cavalli e dei pa- 
voni a Sens 8%, tutte dell’VIII-IX secolo, (e 
avrebbe potuto aggiungere un frammento 
con leoni affrontati esistente nella Coll. Fran- 
chetti al Mus. Naz. di Firenze), giudicò che 
il gruppo provenisse dall’Iram orientale. 

La delicatezza di tono dei colori che si 
riscontra nel nostro esemplare può parago- 
narsi a quella di certe stoffe dell'Estremo 
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Oriente, e fa quindi pensare ad un luogo 
d'origine non lontano dalla Cina, dal Ca- 
taio di Marco Polo, così fervido d’industrie 
della seta. 

Quale può essere? 

Soltanto in questi ultimi tempi le scoper- 
te dell'Asia centrale ci hanno rivelato l’esi- 
stenza di fiorenti civiltà, la cui arte costi- 
tuisce l’anello intermedio fra l'Oriente e 
l'Occidente. Orbene: certe stoffe del II-III 
secolo d. C. con belve fantastiche e cavalli 
ritrovate dallo Stein ‘49, certi fregi dipinti 
scoperti dal von le Coq, dal Griinwedel e 
dallo Stein nel Turchestan orientale, in un 
affresco del tempio di Bazaklik, ora al mu- 
seo etnografico di Berlino, ove gli abiti sa- 
cerdotali appaiono decorati con lo stesso 
fiorone della nostra stoffa ‘4, persuadono 
che in quei paraggi dev'essere la patria del 
nostro stupendo tessuto, databile fra l'VIII 
e il IX sec. Anche il gallone a quadrantini, 
non sembra di arte molto diversa ‘2). 

Vi è un’altra stoffa che si presta ad un 
confronto assai istruttivo: ed è a fondo 
giallo-oro, bellissimo (pag. 480). Entro un 
perfetto circolo è delineato in verde e nero 
un grosso uccello, in cui il Lauer riconobbe 
un fagiano ‘43), 

Orbene, il v. Falke notò che una pittu- 
ra del VII-VIII secolo scoperta a Kyzyl, 
nei margini nord-orientali della Persia (44, 
ha gli stessi orbiculi con la tipica serie di 
dischi vuoti nella cornice ‘4, che ram- 
menta stoffe dell'Estremo Oriente, con l’i- 
dentico vezzo di perle al punto di unione 
dei cerchi, con una somigliante geometriz- 
zazione di piume dell’uccello, con lo stesso 
capriccio del nastro o voluta floreale par- 
tente dal becco. Il fiore a calice intermedio 
è una trasformazione del loto, o palmetta 
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stilizzata di tipo sassanide. 

Dunque per questo frammento assai pre- 
zioso di stoffa, che non ha sinora confron- 
ti (9, noi possiamo stabilire la derivazione 
dall’Asia interna e pensare, con molta ap- 
prossimazione, all'VIII secolo. 


Manifattura bizantina. 


Cataloghiamo in essa alcuni pezzi che 
più marcatamente rispecchiano la produ- 
zione della metropoli o che ne sono forte- 
mente influenzati (4?) 

In primo luogo accenniamo ad un rettan- 
golo di stoffa riadoperato per una borsa re- 
liquiaria ‘48) (pag. 476, a sinistra). Vi si scor- 


ge la scena dell’Ercole o Sansone che atterra 
il leone, comune ad altre stoffe. Un bellissi- 
mo esemplare è applicato alla fodera della 
coperta eburnea del Sacramentario di Tren- 
to. Fu illustrato dal Gerola ‘9 il quale lo 
confrontò assai bene con molti altri drappi 
consimili attribuiti al sec. VI-VII (80), 

A me sembra che il frammento del Sancta 
Sanctorum possa ritenersi un prodotto bi- 
zantino del periodo iconoclasta, quando cioè 
ripresero vigore i soggetti d’ispirazione clas- 
sica. E lo giudicherei perciò dell’VIII-IX 
secolo (1), 

Vien poi un altro brano di stoffa con due 
bei leoni in giallo-oro su fondo rosato (la 
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cornice della «rota » ha foglie rosse su fon- 
do giallo) (52) (pag. 483). I due leoni guar- 
dano l’albero cenirale che ormai non ri- 
corda quasi più l’haoma sassanide. 

Il Lessing e il Falke hanno avuto ra- 
gione nel ritenere questa stoffa un prodotto 
bizantino del XII-XIII secolo (3); un tipo 
quasi identico è ad Halberstadt ‘9. Da ul. 
timo, sembra bizantino un palliolo a fondo 
giallo-chiaro operato e col ricamo in rosso 
di una iscrizione greca che riferisce un ver- 
setto del Salmo 109 (v. 41 e v. 5) (55) (pa- 
gina 481). Il Lauer osservò che il tipo delle 
lettere ripete quello del VI-IX secolo nei 
sigilli bizantini (99, D'altra parte non sem- 


bra che questo tessuto possa essere ante- 


riore all’ VIII-IX secolo. 


Manifattura occidentale. 


Attraverso alle illustrazioni del Barbier 
de Montault 2, del Morris ‘8) e di altri 
è ben conosciuto il cosiddetto piviale di San 
Silvestro conservato nel tesoro di San Gio- 
vanni in Laterano (pagg. 484-85). 

È un meraviglioso ricamo gotico, di pun- 
to inglese (opus anglicum) che sotto una 
triplice serie di arcate ogivali reca i fatti 
della vita del Cristo e della Vergine. Figu- 
rette minori di angeli stanno in altre più 
piccole arcate. In mezzo è una patetica Cro- 
cefissione, e verso l’alto, il Signore e la Ver- 
gine in trono. Lungo gli orli verticali sono 
figurette di Santi in edicole, così come si 
vedono, una sotto l’altra, nei pilastri delle 
cattedrali gotiche. Fra gli esempî di questi 
elaborati ricami del sec. XIII-XIV, il più 
vicino al nostro credo sia il bel frammento 
donato da sir A. Franks al British Mu- 
seum ‘59, Ma non ha la vivacità e la fre- 


486 


schezza di questa creazione, che ritengo su- 
periore a tutte l’altre. 

Penso inoltre che questo piviale abbia 
fatto parte della ricchissima serie di para- 
menti che costituiva il guardaroba liturgico 
di Bonifacio VIII. Due tonacelle della cat- 
tedrale di Anagni, tessute pure in opera in- 
glese dell’identico stile del piviale, ma non 
così raffinate, sembrano aver appartenuto 
alla medesima serie ‘90), 


Stoffe varie. 


Il tesoro del Sancta Sanetorum contiene 
pure: due tonacelle di lino, una con ap- 
plicazioni di calliculae, o meglio sigilla 
tondi ricamati in seta, ma molto rovinati 
e che potrebbero a un dipresso datarsi in- 
torno al X-XI secolo; l’altro di color por- 
pora con rosette ‘10; un intatto palliolo 
o mappula di lino, ricamato in bianco con 
fasce e piccole crocette greche di datazione 
indeterminabile ‘02; una borsa di seta per 
reliquie a fondo rosso-violaceo con striscie 
bianche e fioroni a stella giallastri, sembra 
una stoffa islamica del sec. XII-XIII‘); una 
seconda borsa come la prima, ma di una 
stoffa a fiorami di tipo italiano, forse del 
XIII secolo a fondo rosso mattone e fiori 
verdi entro losanghe ‘0%; una tela con ri- 
cami in bianco a fitti girali più volte con- 
tornati e un orlo col motivo classico della 
voluta sviluppante alternatamente una fo- 
glia sotto ed una sopra; lavoro probabil- 
mente orientale e forse del secolo XIII 
cui lo attribuisce il Lauer ‘5; un fram- 
mento forse dell’VIII-IX secolo, con losan- 
ghe ed altri ornati geometrici interrotti da 
iscrizione rossa in lettere capitali romane 
frammiste ad onciali ‘9; un esempio di 
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panno di lana pavonazzo che può ricordare 
la porpora antica; un resto di stoffa grigio 
verdastra a stelle gialliccie ed altri ornati 
geometrici, non bene giudicabile ‘2; la 
stoffa anteriore al IX secolo che ricopre il 
plumacium entro la custodia della croce 
gemmata del tempo di Pasquale I. È di seta 
gialla e rossa con rigature e ramificazioni 
e sembra di lavoro orientale ‘98), 

Sul punto di chiudere la pubblicazione 
dello scritto sul « Tesoro », mi riesce di ot- 
tenere alcune fotografie delle quali non 
intendo defraudare chi mi ha seguito sin 
qui, giacchè si tratta di materiali che com- 
pletano la conoscenza di altri già esaminati. 

Vi sono anzitutto i bellissimi smalti della 
fine del sec. XIV, o meglio dei primi del 
sec. XV, applicati alla coperta argentea del- 
la immagine Acheròpita. I tre rotondi e gli 
altri in losanghe sembrano contemporanei, 
o quasi, ma la diremmo un derivato italiano 


della tecnica limosina ‘99 (pagg. 487-488). 
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Riproduciamo poi lo sportellino della 
«lavanda dei piedi», applicato nel sec. XV 
alla stessa coperta (pag. 489). Le sue figu- 
razioni potevano vedersi malamente nelle 
precedenti riproduzioni stante la tenuità del 
rilievo. Stavolta invece è possibile capaci- 
tarsene grazie alla bella fotografia che mo- 
stra tutti i particolari delle quattro scene re- 
lative alla storia, già da me raccontata, della 
«Messa di San Pietro » (70), 

Con ciò noi abbiamo esaurito la serie de- 
gli oggetti 1) appartenenti al tesoro della 
mater ecclesiarum. E bisogna confessare 
che nessun’altra raccolta può offrirci un 
quadro più mirabile delle ricche suppellet- 
tili usate dalla fine del mondo antico al 
primo rinascimento; nessun’altra può come 
questa farci percepire quante correnti arti- 
stiche si siano avvicendate fra l'Asia e 1’Oc- 


cidente nel buio periodo dell’alto Medioevo. 
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(1) In appendice al GRISAR, p. 146 segg. 


(2) Kunstgeschichte der Seidenweberei. Neue Ausgabe. 
Berlin, Wasmuth ed. 1921. 


(3) GRISAR, S. Scorum und i. Schatz, p. 130; LAUER, 
o, c. p. 109 segg. 


(4) Lib. Pont. II (ed. Duchesne) p. 332, n. 420 (Leo 
III). Cfr. pure II, p. 9, n. 379. Il BEISSEL: Gestickte 
und gewebte Vorhinge der ròmischen Kirchen im VIII 
und IX Jahrh (Zeitschr. f. Christl. Kunst., VII, 1894, 
p. 358 segg.) nota che Ja scena dell’Annunciazione com- 
pare fra gli anni 750 e 860, nel Lib. Pontif., sei volte par- 
landosi di tessuti offerti dai papi alle basiliche romane. 
(Ha il nome greco di cheretismon, efr. L. Pontif. ed. Du. 
chesne, II, p. 2, n. 4; da yatpetispoe). 


(5) Per tutti i confronti da me citati vedi la cit. opera 
del FALKE, p. 7. E particolarmente la fig. 31 (clavo 
di Achmium) la fig. 40 (rilievo di Denderah), la fig. 47 
(stoffa copta con scena di sacrificio - Kgw. M, di Berlino, 
sec. VII), la fig. 41 (stoffa con le Amazzoni), la fig. 43 
(stoffa coi cavalieri). 


(6) Il Grisar infatti ondeggia fra il VI e il IX secolo, 
ma con preferenza per il VI. In quanto alla iconografia, 
nulla ci può dire, poichè è la medesima che si trasmette 
dagli esempi più antichi. 

(7) Il DIEHL: Manuel, cit. 2° ed. vol. I, p. 270-271, 
ondeggia anch'egli fra il VI e I'VIII secolo; ma non si 
prende cura di istituire aleun confronto. Per il sec. VI 
si pronuncia anche lo SCHULZE: Alte Stoffe, Berlin, 
1920, p. 37. 


(8) GRISAR: o. c., p. 1331 segg.; LAUER: o. c., p. 
121-122. Per la rosa di Gerico si veda SANGIORGI, 
Contributi allo studio dell'arte tessile, Milano, 1926, p. 
105 segg. Pallioli con rosette vedili in WULFF e VOL. 
BACH: Spùtantike und koptische Stoffe aus cigyptischen 
grabfunden, Berlin, Wasmuth, 1926, tav. 13 e testo 
pal 3 RISs0811: 


(9) L. P. ed. Duchesne, vol. I (in Sylvestro). Il mani- 
polo si confondeva spesso con la stola od orarium. Esso 
poteva servire, come l’«orarium », per la purificazione 
dei calici, per la lavanda delle mani del celebrante, etc. 


(10) V. per es. in FORRER: Die Friihchristl. Alter. 
timer, tav, VIII, 1. 


(11) GRISAR: o. c., p. 126; LAUER, o. c., p. 108. 


(12) Per i costumi da me descritti vedi specialmente 
l’interessante seritto del KONDAKOF: Les costumes 
orientaux à la cour byzantine (« Byzantion », t. I, a. I, 
Paris-Liége, 1924, p. 7 segg.).. In quanto alla corona con 
la croce si veda il tessuto bizantino (8° sec.) di Gander- 


sheim (FALKE, tav. VI, 6). 
(13) FALKE: o. c., p. 10 (v. pure p. 11, fig. 56). 
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(14) FALKE: o. c., p. 10, fig. 54. Cfr. anche la stof- 
fa dell’altare di Volvinio riprodotta anche in VEN. 
TURI:ESENdA A rv o II 


(15) FALKE, cit., p. 11. Anche il GRISAR sta per 
questa datazione in base al confronto con la stoffa di 
Colonia. Ugualmente il DIEHL: Manuel, cit. I, p. 274, 
seguendo il LESSING: Die Gewerbesammlung des K. 
Kunstgewerbe-Museum, Berlin, 1900 e segg. 


(16) Un frammento nel Museo di Cluny (v. DIEHL, 
p. 259, fig. 133). Altro in Aquisgrana (FALKE, cit., 
fig. 52). Ambedue sono della metà del sec. VI. 


(17) GRISAR, o. e. p. 128; LAUER, o. c. p. 111. 
(18) FALKE cit. figg. 61-62 (cfr. pure la fig. 64). 


(19) V. il LECLERCQ nel Dictionnaire d’arch. chrét. 
et de liturgie del CABROL artic. Coq. 


(20) A proposito di queste stoffe vedi la citazione 
più sopra. 

(21) FALKE, cit. tav. IV. 

(22) FALKE, cit. fig. 93. 

(23) FALKE, cit. figg. 112 e 105. 

(24) Anche nella più tarda miniatura si intravedono i 
caratteri dell’anteriore. V. p. es. l’Evangeliario di Etsch- 
miadzin in Armenia illustrato dallo STRZYGOWSKI (in 
Byz. Denkmdler, I. Vienna, 1892) che riproduce soggetti 
più antichi ed ha in fondo quattro miniature originali 
del VI secolo. Orbene: nella decorazione di queste pa- 
gine si scorgono figurette di animali assai vivaci per di- 
segno e colore. Su altre miniature tarde d’ispirazione 
siriaca v. MUNOZ: L’Art byzantin à lexposition de 
Grottaferrata, Roma, 1906, pag. 75 segg. 


(25) DIEHL: Manuel cit., I. 43 44, 
(26) GRISAR. o. c. p. 132; LAUER, o. c. p. 118. 


(27) Passa anche in altri di influenza sassanide. Vi 
è per es. nei leoni della stoffa romano-orientale con la 
caccia, già descritta. 


(23) FALKE, cit., fig. 68-69. SARRE: Die Kunst des 
Alten Persien, Berlin, 1921, tav. 98-99. 

(29) FALKE, cit., fig. 105. 

(30) FALKE, cit., fig. 106. 

(31) FALKE cit., fig. 99. 

(32) GRISAR, o. c. p. 132; LAUER, o. c. p. 118. 

(33) FALKE, cit., fig. 101. 

(34) FALKE, cit., fig. 175 e testo p. 23. 

(35) FALKE, cit., fig. 174. 

(36) FALKE, cit., fig. 23-24 (v. anche uguali nastri 


nella stoffa degli stambecchi trovata ad Antinoé, ma d’o- 


rigine persiana: fig. 25). Questi Pegasi del VI secolo han- 
no anche sulla testa l’insegna del feruer come la si vede 
nei diademi dei re (cfr. lo specchio di Pietroburgo riprod. 
dal Falke, fig. 22). Più tardi questa insegna dovette 
sparire, essendo forse non gradita ai paesi cristiani cui 
s'inviavano le stoffe. 


(37) GRISAR, cit. p. 130; LAUER, cit. p. 113. 
(38) FALKE, fig. 105. 
(39) FALKE, fig. 103 (Nancy) e 109 (Sens). 


(40) STEIN: Ancient Chinese figured silks (Bur- 
lington Magazine 1920) Le stoffe furono trovate nel 
Caravanserraglio di Tarimbecken, nel Turkestan orien- 
tale. Esse sono caratteristiche per l’incontro delle cor- 
renti occidentali. Si veda p. es. come è stilizzato l’al- 
bero intermedio, l hRaoma di marca sassanide. 


(41) Vedi anche una riproduzione dell’accennato affre- 
seo — dell’VIII-IX sec. — nel WOERMANN, Geschichte 
der Kunst, vol. II, 1924 p. 140, fig. 132 (dal Le Coq). A 
fig. 123 o, e. in una pittura di Miran si noti l’elefante 
bianco la cui gualdrappa ha una decorazione ad orbiculi 
(dallo Stein). Per le tendenze schematizzatrici del tipo di 
quelle riscontrate nei nostri leoni si vedano pure i tozzi 
cavalli della stele cinese della famiglia V. a Kiasang nello 
Schangtung (WOERMANN tav. 25 fig. 6; dallo Chavan- 
ne, sec. II d. C.). Ma più istruttivo è il paragone con 
leoni (con o senza ali) di sculture cinesi delle dinastie 
meridionali Song Ts'î e Learg (420-556) a Nankin (V. 
O. SIREN: La sculpture chinoise du V au XIV siècle, 
Annales du Musée Guimet. Bibl. d’Art. Nouv. série I) 
Paris et Bruxelles, Van Oest ed. 1925 tavv. 3-16. Questi 
leoni cinesi sono molto vicini a quelli figurati nella no- 
stra stoffa. 


(42) Vi è sostanzialmente la medesima alternanza di 
colori che si vede nella stoffa principale. 


(43) GRISAR, o. c., p. 132; LAUER, o. c., p. 115-116. 


(44) FALKE, cit. fig. 67 (Museum fiir Véolkerkun. 
de di Berlino). Si efr. pure con due Stucchi del VII- 
VII sec. (prov. dalla Persia ed ora conservati al K. Fr. 
Mus. di Berlino, ripr. in GLUCK, e in DIER: Die 
Kunst d. Islam. Propilien Verlag, Berlin 1925, v. tav. 491. 
Rappresentano uno stambecco ed un fagiano entro clipei). 


(45) Ciò fece anzi ricordare al Lauer il tessuto Ito del 
tempio Horinshi a Nara (Giappone) offerto dal Mikado 
Koha per eredità del Mikado Shomu (morto nel 750). È 
una celebre stoffa studiata dallo STRZYGOWSKI (Sei. 
denstoffe aus Aegypten, China, Persien und Syrien in 
ihrer Wechselwirkung « Jahrbuch der K. preuss. Ksm.» 
XXIV, 1903) e dal LESSING, o. c. to. IV. V. anche 
FALKE, cit. fig. 75. Cfr. anche la stoffa persiana degli 
ippocampi (esemplare di Londra, sec. VII; FALK®, 
cit. fig. 63). 


(46) Pochi frammenti scavò il Pelliot nell’ Iran orien- 


tale, ma di scarso valore artistico in confronto alla bel- 
lezza del nostro. 


(47) Nel paragrafo sulla manifattura romana-orientale 
comprendevo quei pezzi (anche se per avventura eseguiti 
a Bisanzio) dipendenti come stile dalle correnti orientali 
e solo in parte modificati dal gusto e dal costume della 
città imperiale. 

(48) GRISAR, p. 132; LAUER, p. 119-120. 

(49) In « Dedalo », a, TI fase. IV, sett. 1921. 

(50) Nel citato GEROLA v. tutta la bibliografia. 


(51) Il GEROLA, notando come parecchi di questi 
pezzi siano stati acquistati in Sicilia, pensa ad una pro- 
venienza italiana. Non mi sembra che nell’alto medio- 
evo vi fosse ancora sviluppata la mirabile fabbricazione 
di stoffe che invece fiorì poco dopo il 1000. E reputo 
quindi che questi frammenti rappresentino i residui 
delle doviziose corti regali e patrizie di Sicilia che 
molto dovettero ricevere da Bisanzio. In quanto alla 
possibile appartenenza all’arte del periodo iconoclasta 
rammento ile tipiche cassettine con soggetti mitologici che 
tanto han dato da fare agli eruditi. 

Con ciò non voglio negare che la stoffa del South-Ken- 
sington Museum di Londra, con analogo soggetto possa 
essere alessandrina del VI o VII secolo, dato il suo tipe 
d’incorniciatura che la ravvicina ad altri frammenti di 
questo periodo (FALKE, cit. fig. 42). L’esemplare di 
Trento è ad essa molto vicino. Ma il nostro tessuto sem- 
bra più rozzo e d’imitazione. 

(52) GRISAR, p. 132; LAUER, p. 119. 

(53) FALKE, fig. 217 e p. 27 testo. 

(54) FALKE, cit., fig. 216 (K. Gew. M. di Berlino). 

(55) GRISAR, p. 132; LAUER, p. 118. 

(56) SCHLUMBERGER: Sigillographie de l’émpire by- 
zantin, p. 80 (il LAUER fece pure il confronto con un 
ricamo della necropoli d’Achmin riprodotto da COX: 
Art de decorer les tissus tav. LXXXVI, n. 5). 

(57) Revue de l'Art. chrét. 1889 p. 1541. V. pure DE 
FARCY, La Broderie du XI s. jusqu'à nos jours. Paris, 
1890, tav. 43 e 44 e pag. 127. 

(58) MORRIS, Opus Anglicum (in «The Burlington 
Magazine », 1905). 

(59) ARMSTRONG, L’arte nelle isole britanniche, Ber- 
gamo 1910, p. 147, fig. 259. 

(60) MUNOZ, Roma di Dante, Bestetti e Tumminelli, 
Milano, 1921, pagg. 330 e 331 (le tonacelle però sono ri- 
fatte con un piviale anteriore, poichè i disegni sono di 
traverso e spesso mozzati). 

(61) GRISAR, o. c. p. 132. Il Grisar pensa che queste 
tonacelle possano aver dato origine alla leggenda della 
messa celebrata da S. Pietro in questa cappella del S. 
Scorum. V. il capitolo sull’Acheròpita, 

(62) GRISAR, p. 132; LAUER, p. 120. 
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(63) LAUER, p. 120. 

(64) LAUER, p. 119. 

(65) GRISAR p. 132; LAUER, p. 122-123. Vi si ve- 
dono anche, se non erro, delle aquile araldiche. È lungo 
m. 3.60X1.10. Non è esposto al Museo cristiano del Va- 
ticano ove non si trovano nemmeno le tunicelle descritte. 

(66) GRISAR, p. 132; LAUER, p. 118. Della iscriz. 


non si percepiscono che poche lettere copiate dal Lauer. 


(67) LAUER, p. 120. 


(68) LAUER, p. 109. Egli dice che può dar l’esempio 
di quella stoffa gialla che chiamavasi stauracin. 


(69) III artie. (ottobre 1926) p. 314-316. 
(70) III artic. (ottobre 1926) p. 316. 


(71) Abbiamo solo tralasciato pochissime cose senza 
alcun carattere. 


LA MOSCHEA DI AHMAD AL-QARAMANLI IN TRIPOLI. 


Ahmad al-Qaràmanlî ) era bey della Reg- 
genza di Tripoli nel 1711 quando circostan- 
ze favorevoli gli permisero di accentrare 
nelle sue mani la somma dei poteri dello 
Stato. La carica di bey, nella forma di go- 
verno che vigeva nello Stato barbaresco nel 
secolo XVII e sugl’inizi del XVIII, era la 
seconda dopo quella del capo supremo dello 
Stato: sia che tal capo fosse emanazione di- 
retta del potere centrale del sultano Osmanli, 
sia che fosse emanazione del corpo dei Gian- 
nizzeri di Tripoli, e, quasi principe auto- 
nomo sotto l’alta sovranità del sultano, aves- 
se nome di dayî. Il bey era « generale della 
campagna )), cioè capo supremo delle forze 
terrestri armate della Reggenza, nelle ope- 
razioni militari che, o per reprimere le fre- 
quenti ribellioni, o per l’annuale riscossio- 
ne dei tributi, o per la conquista di nuove 
provincie (per esempio la conquista dei pae- 
si di Barca e di Augila durante i governi 
di Muhammad di Chio e di ‘Osman pascià) 
spesso si conducevano. Si trovava quindi 
in grado — come del resto di frequente nei 
reggimenti politici di tipo asiatico, in cui le 
più sorprendenti fortune sono in ogni tem- 
po possibili — di assicurarsi la carica su- 
prema dello Stato, quando audacia e astu- 


492 


zia lo soccorressero, e quando oltre tutto non 
non gli mancasse il proposito e la capacità 
di affogare nel sangue ogni velleità di resi- 
stenza. 

Ahmad al-Qaraàmanlî, giunto anch'egli 
con tali mezzi ai fastigi del potere, spenti 
con un feroce massacro i possibili capi della 
opposizione ‘, poggiata la forza propria, 
oltrechè sulle truppe fedeli, sull’elemento 
indigeno tripolitano, ottenuta con presenti 
ricchissimi — e come era ormai abituale — 
dal Sultano la dimenticanza della strage e 
l'investitura dell’ autorità suprema, arric- 
chito con larghe confische il tesoro dello 
Stato, si condusse da principe energico ed 
illuminato, sì che restituì l’ordine e la flori- 
dezza alla Reggenza. Per lui la sicurezza 
tornò nello Stato, la turbolenza dei Gianniz- 
zeri venne domata, la flotta corsara ricosti- 
inita, i commerci protetti, la floridezza del 
paese, per quanto possibile, assicurata. E 
quasi in ammenda della sbrigativa ferocia 
con cui si era aperta la via al potere, e per 
crescere alla città lustro, e a sè gloria con 
opere di splendida magnificenza, Ahmad 
eresse nel 1149 d. C. (12 maggio 1736 - 
30 aprile 1737) la moschea che porta il suo 
nome, bella come nessuna di quelle esistenti 
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a Tripoli, dotata di rendite cospicue (più 
che 40.000 lire nel 1919), e ricca di una 
madrasa in cui trovarono e trovano istruzio- 
ne ed alloggio ben trentacinque studenti. 
Imponente per mole, essa è l’edificio che 
dal punto di vista architettonico e dal punto 
di vista decorativo è, in Tripoli, il maggiore 
e il più bello del Settecento, sì che lo studio 
di essa ha valore per sè, e più ha valore se 
dello sviluppo delle arti in Tripoli si in- 
tenda riprender l’esame ‘8. 


La moschea di Ahmad pascià al-Qaràman- 
lî (pag. 494) occupa un’area assai vasta nel 
cuore del quartiere dei mercanti. I quali la 
stringono da ogni lato e quasi l’incapsulano; 
il mercato dei droghieri (Sùgh el-‘attarah), 
il mercato degli orefici (Sùgh es-siyàgah), il 
mercato del guadagno (Sùgh er-Rba) la 
circondano rispettivamente da Sud-Est, da 
Sud-Ovest e da Nord-Ovest. Il quarto lato, 


PIANTA DELLA MOSCHEA DI 
AHMAD AL-QARAMANLI IN TRIPOLI 


quello di Nord-Est, essendo prospiciente su 
una via assai importante (l’odierno Sùgh el- 
mushîr, il mercato del maresciallo, dal ma- 
resciallo Regeb pascià) ed essendo parallela 
e in comunicazione con la fronte maggio- 
re del Castello, divenne il lato del princi- 
pale ingresso all'insieme di costruzioni al 
cui centro è la moschea. Un lungo portico, 
rialzato di qualche gradino, venne stabilito 
lungo questa fronte stradale, della cui parete 
di fondo divennero ornamento talune fine- 
stre a griglia, incorniciate da specchiature 
marmoree entro riquadri di mattonelle maio- 
licate, una piccola fontana a mostra di mar- 
mo, e la grande porta di accesso al comples- 
so monumentale. Tre iscrizioni, con lettere 
di piombo colato nel marmo secondo il tardo 
uso magrebino, sono distribuite lungo la 
parete, e dicono le lodi di Ahmad, e invo- 
cano da Dio la benedizione su di lui e sulla 


sua casa. 
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ua) - A ES 
TRIPOLI, MOSCHEA DI AHMAD PASCIÀ AL QARAMANLI: VEDUTA 
DELL’ESTERNO, DALL’ALTO (fot. L. Costa). 


Le moschee di tipo magrebino comporta- 
no un solo grande portico in corrispondenza 
della fronte principale della moschea; ma 
per essere Ahmad di origine turca, la mo- 
schea di Tripoli è invece costruita secondo 
i precetti della scuola hanefita, sì che un 
vestibolo gira su tre lati della moschea, e 
quasi la isola, con una serie di cortili, i 
quali disimpegnano con effetto artistico as- 
sai felice i vari annessi. 

Nel vestibolo (pag. 495) in uno spazio che 
è immediatamente contiguo al muro setten- 
trionale della moschea, dal lato che guarda 
verso Sùgh el-mushîr, una cancellata in ferro 
(le cui campate si distribuiscono tra colon- 
na e colonna del portico, ed hanno le cu- 
spidi terminali delle aste, disposte a largo 
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andamento triangolare) chiude una serie di 
tombe del solito tipo a cassa rettangolare. 
Alle due estremità del vestibolo si leva da 
un lato il minareto, e si apre dall’altra, at- 
traverso una porta a ferro di cavallo a cu- 
nei di marmo alternativamente neri e bian- 
chi, l’ingresso alla turbah del fondatore della 
moschea. 

Il minareto, a pianta ottagonale, solito a 
riscontrarsi nelle moschee di rito hanefita, 
a differenza dei minareti delle moschee di 
tipo magrebino che sono a pianta quadra- 
ta, porta, al di sotto del cordone orizzonta- 
le, delle fasce in risalto sormontate da ar- 
chetti oltrepassati, lungo gli spigoli di cia- 
scuna delle facce dell’ottagono; e sopra il 
cordone, una serie di arcatelle sorreggenti 


TRIPOLI, VESTIBOLO DELLA MOSCHEA DI AHMAD AL-QARAMANLI, DAL 
LATO DI SUGH EL-MUSHIR (TRA LA CANCELLATA CORRENTE DA COLONNA 
A COLONNA E LA PARETE DELLA MOSCHEA DELLE TOMBE). (fot. Crippa). 


l’unica balconata donde il muezzin chiama 
i fedeli alla preghiera. Sul basso del mina- 
reto una iscrizione. 

La turbah fu costruita all’esterno della 
parete del mihrab presso l’angolo Nord-Est 
della moschea. Il principe illuminato che 
aveva fatto la grandezza della Reggenza e 
la fortuna della sua casa, non volle atten- 
dere, divenuto cieco nella maturità degli 
anni, che la vecchiaia sopravveniente spe- 
gnesse in lui, «il grande », con la luce de- 
gli occhi la vigorìa dello spirito; e senza 
tremare si uccise, come un giorno senza 
tremare aveva ucciso coloro che potevano 
ostacolargli la via al potere (4 novembre 


1745). E si costruì il luogo della sua quiete 
presso la sua moschea, e l’adornò, come la 
moschea, di un rivestimento di mattonelle 
maiolicate e di una decorazione in intaglio 
di stucco, e attorno a sè volle avessero ri- 
poso gli altri membri della sua casa. 

La turbah consta di due vani: il vano dove 
è il sepolero di Ahmad, e una sala che serve 
come di vestibolo, e che oggi è anch'essa oc- 
cupata da tombe. L’un vano e l’altro, a pian- 
ta quadrata, portano dei pennacchi a vela 
negli angoli. Alla sala che serve come da ve- 
stibolo è imposto un tamburo rotondo, e, su 
questo, un’alta cupola mammillare; l’altra, 
su un tamburo rettangolare, reca una cupo- 
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la più bassa e schiacciata, a quattro pioventi 
curveggianti. Delle finestre con trafori a gior- 
no di stucco, praticate nei tamburi, fanno 
piovere una calma luce nell’interno. 

Alla moschea vera e propria si ha accesso 
mediante tre porte aperte nel lato d’occi- 
dente, e mediante due porte minori aperte 
rispettivamente in corrispondenza dell’as- 
se mediano dei lati di tramontana e di mez- 
zogiorno. 

L’interno della moschea (pag. 497 e 499) 
si presenta come un grande vano a pianta 
quadrata di m.20X20, diviso in cinque na- 
vate, nell’un senso e nell’altro, da sedici 
colonne marmoree disposte in ordine qua- 
druplice su ognuno dei due assi. Le colonne, 


assai alte, poggiano su una base, ed hanno 


un capitello d’ordine dorico moderno, sor-° 


montato da un alto dado da cui prendono 
nascimento quattro arcate a sesto leggermen- 
te oltrepassato, che vanno ad impostarsi 0 
sulle colonne contigue, o sui pilastri in ri- 
salto dalle pareti della moschea. Un siste- 
ma di tiranti in ferro, partenti dal piede dei 
dadi sovrapposti alle colonne, assicura a 
tutta la struttura della moschea una mag- 
giore robustezza. 

Quattro pennacchi a vela permettono, in 
ciascuno degli scomparti della moschea, 
l'imposta sulle arcate di una piccola cupola 
a calotta emisferica. Solo in due scomparti, 
e cioè in quello in corrispondenza della nic- 
chia d’orientazione della preghiera, aperta 
al centro della parete di levante (mihrab), 
e in corrispondenza della tribuna in legno 
(sédda) che occupa il primo campo subito 
all’interno della porta principale d’ingresso 
della moschea, al centro della parete di po- 
nente, simposta sulle arcate, per mezzo di 
pennacchi a conchiglia (con nervature, nello 
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scomparto del mihràb), un tamburo otta- 
gonale su cui la cupola s'innalza. In manie- 
ra analoga, delle venticinque cupole che si 
levano sui venticinque scomparti della mo- 
schea, solo le due in corrispondenza del mih- 
rab e dalla sédda appaiono all’esterno pre- 
minenti sulle altre, e non han forma di ca- 
lotta mammillare liscia come le altre, ma 
sono decorate (e più riccamente la cupola 
del mihràb) di costolature a spicchi d’aglio. 
La luce è assicurata alla moschea da finestre 
che si aprono nelle pareti di una tribuna 
(qualcosa come i matronei delle chiese 
cristiane), corrente nell’alto intorno a tre 
dei lati della moschea. e da finestre terrene 
praticate nelle pareti della moschea, in cor- 
rispondenza degli assi delle navate, là dove 
non era aperta una porta. 


Ciò che dà alla moschea di Ahmad il 
suo aspetto di magnificenza è la sua decora- 
zione fastosa. Grazia e nitore policromo so- 
no assicurati da due elementi decorativi del 
più alto effetto: l’intaglio di stucco e le mat- 
tonelle maiolicate; e alla vivacità brillante 
ed armonica del rivestimento di mattonelle, 
e alla squisita finezza, come di ricamo, del 
traforo in stucco aggiungono nobiltà e de- 
coro le ornamentazioni in legno scolpito e 
i succieli in tavole dipinte. 

Nel pavimento trovano impiego mattonel- 
le a colori bianco e nero, disposte così da 
formare un semplice disegno d’ onde, le 
quali corrono e si distendono per tutta la lar- 
ghezza della moschea in senso parallelo alla 
parete del mihràb. 

Il rivestimento in mattonelle maiolicate 
si svolge sulle pareti della moschea (pag. 
501) dal piede delle pareti fino al piano 
superiore del capitello dei pilastri parietali; 
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e appar diviso, al di sopra di un basso zoc- 
colo scuro, solo da esili liste nere, le quali 
delimitano il contorno della prima fascia 
di mattonelle attorno alla specchiatura delle 
finestre, o segnano il contorno del. fregio 
superiore del rivestimento, o corrono lun- 
go le costolature dei pilastri. Al di sopra 
delle finestre terrene, le stesse liste sono 
impiegate a segnar degli scomparti rettan- 
golari. 

Le mattonelle maiolicate, quadrate o ret- 
tangolari, portano rosoni stellati a dodici 
raggi e intreccio rettilineo, o, più frequen- 
temente, una decorazione di carattere flo- 
reale a disegni molteplici, di cui i motivi 
— ricordiamo, per fare un solo esempio, il 
motivo dei fiori a foglie gialle e verdi, svol- 
gentisi da una corolla tra altri fiori a foglie 
gialle — mostrano una derivazione orientale, 
e più specialmente ci richiamano a quei mo- 
tivi stilizzati che le stoffe persiane e i tap- 
peti asiatici rendevan largamente familiari 
nel mondo islamico. Nelle mattonelle hanno 
impiego fondamentale i colori turchino, ver- 
de e giallo, su sfondo bianco. 

Dalla gaiezza policroma del rivestimento 
in mattonelle si passa alla grazia del ricamo 
dello stucco intagliato. Ma tra le mattonelle e 
lo stucco l’artista interpone delle fascie, in 
cui trae partito, agli effetti della decorazio- 
ne, dall’elemento epigrafico. Sulle pareti 
esterne della moschea tre zone di scrittura, 
di altezza varia, portano lettere verdi in ri- 
lievo su fondo bianco; e a rompere l’unifor- 
mità dei caratteri arabi sono opportunamen- 
ie interposte delle rosette in stucco ad inta- 
glio. Nell’interno della moschea due zone 
di scrittura corrono orizzontalmente, al som- 
mo e al piede delle grandi fasce in intaglio 
di stucco che si sviluppano sulle pareti di 
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tramontana, di mezzogiorno e di ponente, 
ira il rivestimento in mattonelle maiolicate 
e il piano che sottostà ai dadi di imposta delle 
arcate. Altre zone di scrittura corrono al di 
sopra del rivestimento di mattonelle della 
parete orientale, e nello scomparto del mi- 
hrab, tra le arcate e il nascimento del tam- 
buro ottagonale. 

L’intaglio di stucco, il nagsh hadîdah del- 
l’arte magrebina, è largamente profuso nelle 
grandi fasce di cui sopra è parola, nei dadi 
di imposta delle arcate, nelle cupole, e, più 
che tutto, nelle pareti degli scomparti del 
mihrab e del manbar, e nello scomparto che 
rimane a sinistra di chi guarda il mihràb. 
Il filo o la linea di stucco che si intrecciano 
per mille guise e si torcono per mille labe- 
rinti rendono possibili i più vari e i più de- 
licati disegni: onde giustamente l’immagi- 
ne che questa decorazione richiama alla 
mente è quella del merletto. E singolare è 
l’effetto pittorico che genera l'alternarsi 
della luce della superficie chiara dello stuc- 
co con l’ombra che viene a raccogliersi nei 
vani profondi creati dal trapano. Come ri- 
sulta per mille indizi, l’arte dell’intaglio 
di stucco è per considerevole parte una fi- 
liazione dell’arte bizantina; i capitelli a fo- 
glie d’acanto, gli abachi a piramide tronco- 
rovescia sovrapposti ai capitelli e sorreggenti 
le arcate, le transenne a giorno di cui si ar- 
ricchisce la ornamentazione nelle chiese di 
carattere bizantino, contengono i germi don- 
de avrà sviluppo l’arte del nagsh hadîdah®. 

Assai semplice nella moschea di Tripoli è 
l’intaglio di stucco dei dadi d’imposta delle 
arcate. Due cordoni inscritti l'uno nell’ al- 
tro costituiscono due rettangoli, annodanti- 
si in corrispondenza del centro di ciascun 
lato, e portano nel mezzo un altro piccolo 
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rettangolo in traforo a giorno. 

Gl’intradossi delle arcate, invece che un in- 
taglio di stucco, portano la trama graffita 
di ottagoni intersecantisi, al cui centro è un 
quadratello. Solo gli intradossi delle arcate 
che fanno faccia allo scomparto del mih- 
ràb, portano un intaglio di stucco e l'orlo 
dell’arcata dentellato. 

La decorazione in traforo di stucco delle 
cupole risulta sempre costituita da una rosa 
al centro di una stella a otto punte, da cui 
partono otto nervature o fasce in linee graf- 
fite, che raggiungono il piano d’imposta del- 
la cupoletta. Ma più fastosa è la decorazio- 
ne delle cupole degli scomparti del mihrab 
e della sédda, e specialmente ricca è, tra le 
due, la cupola del mihràb: in cui i lati del 
tamburo ottagonale che serve d’imposta alla 
cupola portano ricche e festevoli composi- 
zioni in stucco intagliato, in mezzo a cui si 
aprono talune finestruole con vetrate in una 
rete di stucco, di ricco effetto, dalle quali 
piove una luce attenuata nel vano. 

Negli altri scomparti i pennacchi a vela 
portano la costolatura triangolare segnata 
da una duplice linea graffita, e al centro del 
pennacchio una mandorla in intaglio di 
stucco, con un'appendice inferiore a croce 
e un raccordo superiore. Infine, e più che 
tutto vistosa, è la decorazione in stucco inta- 
gliato della grande fascia che sormonta, tra 
due linee di scrittura, il rivestimento in 
mattonelle maiolicate lungo le pareti di tra- 
montana, di mezzogiorno e di ponente della 
moschea, e che continua sulla parete del 
mihbraàb, sormontata qui da una seconda fa- 
scia, alta quanto il dado di imposta delle 
arcate, e che corre per tutta la larghezza 
della parete. I lunettoni dello scomparto del 
mihràb e dei due scomparti immediatamen- 


500 


te contigui a destra e a sinistra portano essi 
pure una decorazione in intaglio di stucco, 
al cui centro si inquadra una finestra, con 
vetriate in una rete di stucco ©); ma l’in- 
taglio fu infelicemente soppresso — in un 
restauro posteriore — nel lunettone sor- 
montante il mihrab. 

I motivi decorativi, che trovano impiego 
in queste fascie in intaglio di stucco e nei lu- 
nettoni delle arcate, sono i motivi consueti di 
questo genere di decorazione: stelle a in- 
trecci rettilinei, stelle a otto punte, rose, 
dischi entro trecce e cordoni che si allaccia- 
no col riquadro di cordone entro cui sono 
inscritti, spine di pesce, reti di losanghe lo- 
bate, arcatelle polilobate impostate su co- 
lonnine o sulle spalle di arcatelle polilobate 
sottostanti. ‘E la commistione dei vari moti- 
vi dà all’intaglio scioltezza e ricchezza e 
grazia: sì che esso raggiunge talora la squi- 
sitezza del ricamo, pur nella uniformità non 
senza monotonia del bianco dello stucco, che 
è in contrasto assai vivo con la vivacità po- 
licroma del rivestimento in mattonelle ma- 
iolicate. 

I tre elementi della decorazione, la viva- 
cità degli smalti delle mattonelle maiolica- 
te, la linea piena di movimento dei caratte- 
ri arabi, la grazia del ricamo dello stucco, 
concorrono in particolar modo ad ornar la 
nicchia del mihràb. La nicchia di orienta- 
zione della preghiera, incassata nella parete 
in direzione della Mecca, ha risalto pel suo 
arco acuto, a ferro di cavallo, a cunei di 
marmo bianco; il rivestimento di matto- 
quale fanno da imposta due colonnine di 
marmo bianco; il rivestimento di matto- 
nelle giunge, nella nicchia, fino al piano di 
imposta dell’arco a ferro di cavallo, e su 
esso gira una fascia di scrittura con lettere 
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in rilievo su fondo turchino; una decora- 
zione di intaglio di stucco riempie il catino 
della nicchia. Il bianco del traforo dello 
stucco e il bianco dei cunei di marmo del- 
l’arco a ferro di cavallo spiccano vivace. 
mente sul fondo scuro del rivestimento ge- 
nerale in mattonelle della parte bassa della 
parete. 

Sulla destra di chi guarda il mihràb è 
il pulpito, o minbar (pag. 503), di cui la 
ricchezza un po’ pretensiosa si stacca da 
quella delle restanti parti dell’edificio. Una 
arcata sorretta da due colonnine si leva al 
piede della gradinata, mentre il sommo del 
ripiano è occupato da un’edicola, con una 
cupola dorata levantesi su quattro colonne. 
Ma più che ogni altro dettaglio, singolare è 
la decorazione dei fianchi, in cui si svolge 
una decorazione a elementi floreali, e si 
aprono tre passaggi, due dei quali a piatta- 
banda, e il centrale a volto a tutto sesto. 


Questa rassegna degli elementi decorativi 
da cui risulta il carattere di magnificenza del 
complesso monumentale va integrata col 
cenno di altri elementi che vivamente con- 
tribuiscono, per la loro parte, al nobile ef- 
fetto d'insieme. Le sculture in legno delle 
porte e della sédda della moschea, e le pit- 
ture dei succieli del vestibolo vengono in 
prima linea tra questi elementi minori. 

Delle porte, più che ogni altra notevole, 
è quella di mezzo della parete che volge a 
ponente (pag. 505). Un arco acuto a ferro 
di cavallo a cunei alternativamente neri e 
chiari la incornicia, entro una mostra mar- 
morea con timpani di marmo nero. La por- 
ta ha due battenti, divisi nel senso dell’al- 
tezza ciascuno in tre campi, cui servon di 
cornice delle fascie con decorazioni di rosel- 
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line stilizzate tra viticci. Il campo inferiore 
e il superiore portan fasci di rami desinenti 
in roselline, partenti rispettivamente da 
una coppa lunata e da una elegante broc- 
chetta biansata, e attortigliate così da riem- 
pire graziosamente il campo: nello scom- . 
parto inferiore, fra le roselline ai lati della 
coppa, e poi ancora al centro verso l’alto, 
fanno mostra di sè dei piccoli cipressi sti- 
lizzati. E i cipressetti tornano ancora a fi- 
gurare nei campi centrali, ai quattro angoli 
del riquadro, che reca una specie di mash- 
rabîye con più piccoli riquadri, ora di fu- 
selli, ora di griglie ad aste oblique, ora di 
sole roselline riempienti il campo, sormon- 
tate da un arco centrale con crescente lu- 
nare, e da due piccolissimi archi laterali 
(una figurazione di moschea?) tra un gro- 
viglio di rami e di roselline. 

Una decorazione in cui trionfa essenzial- 
mente l’elemento floreale portano anche le 
porte minori (pag. 507). 

Ma agli elementi decorativi specialmente 
cari all’arte magrebina si ritorna nella deco- 
razione della sédda (pag. 508). Quattro co- 
lonnine di legno (che l’artista vuol far figu- 
rar torse) si levano su un alto dado di base, 
e sorreggono la tribuna lignea, che occupa 
lo scomparto della moschea opposto al 
mihrab, subito oltre la porta principale d’in- 
gresso. Il fregio esterno della sédda porta 
una galleria cieca di archi polilobati, imme- 
diatamente al di sotto della balaustra ad 
archetti acuti sorretti da doppie colonnine; 
e sotto al primo fregio ve n’è un secondo più 
alto, con decorazione di stalattiti a più or- 
dini di alveoli bianchi venati di rosso, di- 
sposte così da ripetere il motivo della gal- 
archi polilobati. E di ef- 
fetto ancora più nobile è il cielo della sédda 
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(pag. 509), delicatamente scolpito e dipinto 
con una serie di riquadri a piani diversi, in 
cui trovano mirabile impiego il motivo del- 
l’intreccio rettilineo poligonale, il motivo 
del rosone stellato a dieci bracci, i motivi 
della stella e della palmetta, e le stalattiti a 
più piani di alveoli, distribuite, qui come nel 
fregio esterno, così da costituire una galle- 
ria cieca di archi polilobati. La tecnica della 
decorazione del rilievo in marmo, e la tec- 
nica della decorazione del cuoio impresso 
sembrano si siano qui unite per dare all’ar- 


tista l’ispirazione per l’opera sua, che la po- 


licromia — e specie le lumeggiature di ros- 
so cupo e d’oro — rendono vivace e pre- 
ziosa. 


E di una gradevole vivacità sono anche le 
pitture del succielo del portico, corrente 
all’esterno di tre dei lati della moschea. Il 
soffitto del portico risulta di tavole soste- 
nute da travicelli, di cui la faccia inferiore 
porta una decorazione dipinta in cui pre- 
domina l’elemento floreale su fondo rosso 
scuro. E ramoscelli e roselline costituiscono 
anche la decorazione del fregio in legno che, 
sulle pareti esterne della moschea, sottostà 
direttamente, lungo i tre lati del portico, al 
soffitto dipinto. 

Ma in un gran campo rettangolo, esterna- 
mente al portico, e sempre nell’ambito del 
vestibolo della moschea, il cielo di tavole è 
occupato da una più nobile composizione 
(pag. 510), incorniciata entro travicelli con 
una sobria decorazione di roselline bianche 
su fondo rosso; e nel centro è una gran 
rosa a più ordini di petali, entro una co- 
rona cosparsa di roselline, tra un groviglio 
di rami fioriti (di gigli, di rose, di garofani, 
di tulipani e di altri fiori), partenti da gran- 
di brocche biansate collocate in ciascuno dei 


504 


quattro angoli del rettangolo. Piante di ga- 
rofano coi gambi annodati da un nastro son 
figurate in corrispondenza degli assi della 
rosa centrale. 


La decorazione della turba di Ahmad al. 
Qaraàamanlî risulta degli stessi elementi di 
cui risulta la decorazione della moschea 
( pag. 511). La parte bassa delle pareti della 
turba riceve un rivestimento in mattonelle 
maiolicate; la. parte superiore delle pareti 
si fregia di una decorazione in intaglio di 
stucco. Nel vano in cui Ahmad riposa la 
decorazione in stucco è eseguita con più fa- 
sto, e secondo i partiti decorativi consueti: 
nel vano che precede il luogo della tomba 
di Ahmad appaiono, in campi di stucco la- 
sciato completamente liscio, delle figurazio- 
ni di piccoli cipressi stilizzati sormontati da 
un crescente lunare, e brocche, stelle di più 
forme, e dischi. Più che l’effetto dello pseu- 
do rilievo, queste figurazioni in campo li- 
scio e uniforme ci richiamano alla tecnica 
pittorica. 


Come e da chi venne concepita l’architet- 
tura, ed eseguita la decorazione della mo- 
schea di Ahmad pascià al-Qaràmanlî? 

Se studiamo nei particolari la decorazio- 
ne della moschea, e ci rifacciamo a tentar- 
ne una visione d’insieme non potremo non 
rimaner colpiti dalla commistione di talu- 
ne forme decorative, di cui la concomitan- 
za non può non apparir singolare. L’arco a 
ferro di cavallo, l’arco leggermente oltre- 
passato, la piattabanda ricorrono insieme 
nel complesso monumentale. E per ciò che 
più specificamente si riferisce alle forme de- 
corative, accanto a tipi e motivi più special. 
mente propri dell’arte magrebina, vediamo 
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apparire linee ed elementi decorativi del- 
l’arte del Settecento europeo: accanto ai mo- 
tivi dell’intaglio di stucco vediamo apparire 
la decorazione floreale della fiancata del 
minbar, e la linea della cornice che rin- 
chiude la iscrizione sovrastante la porta del 
portico della moschea, dal lato di Sùgh el. 
mushîr (pag. 512). 

A spiegar la genesi di tale contaminatio 
in Tripoli dovremmo avere sullo sviluppo 
delle forme dell’arte nella Tripolitania no- 
tizie che oggi ci difettano. Per ora, e poi- 
chè a uno studio di sintesi deve precedere, 
come altrove si è accennato, uno studio 
di analisi dei monumenti tripolitani, ci pare 
opportuno fermare l’attenzione su taluni ele- 
menti di fatto. 

In conseguenza del rigoroso editto di Fi- 
lippo IMI, per cui i Musulmani furono nel 
1610 obbligati ad esular dalla Spagna, un 
nucleo assai importante di profughi more- 
schi si stabilì nella Tunisia, e un piccolo 
nucleo nella Tripolitania. Cresciuti come 
erano in un paese in cui l’arte aveva avuto 
così straordinario fiore, questi immigrati 
portaron con sè una consumata perizia 
in ogni arte decorativa, ed ebbero, come è 
naturale, una parte assai notevole nello 
‘sviluppo delle arti dei paesi in cui immi- 
grarono. Forme architettoniche e motivi de- 
corativi del più puro sapore andaluso si 
riscontrano così, logicamente, in edifici al- 
la cui erezione avevan notevolmente con- 
tribuito, come architetti e come decoratori, 
coloro che, eredi di una secolare tradizio- 
ne, e considerato il modo di trasmissione, 
per officine artistiche, dell’ arte del costrui- 
re, avevano, dei tipi di costruzione e del- 
le forme decorative come connaturati in 
schemi. 


sè stessi, immutabilmente, gli 
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Mohammed en Nigro che nel 1631 costrui- 
va in Tunisi la moschea di Hamida pascià, 
e che discendeva da architetti che prima 
dell’esodo del 1610 avevano innalzato edi- 
fici splendidi in Cordova, in Siviglia, in 
Granata, non poteva non portare nella 
nuova patria la pura impronta dell’arte 
musulmana di Spagna. Ed è natuarle che, 
se pure tra i Musulmani di Spagna immi- 
grati in Tripoli non vi furono architetti e de- 
coratori di egual valentìa di quelli stabi- 
litisi a Tunisi, costante e notevole dovette 
essere in ogni tempo l'efficacia artistica che 
Tunisi esercitò su Tripoli. La vicinanza del- 
le due Reggenze, la frequenza dei commer- 
ci, la possibilità di comunicare con Tunisi 
per mare e per terra, le molteplici soste che 
in occasione degli annuali pellegrinaggi alla 
Mecca, e per provvedersi talora dei mezzi 
per proseguire il viaggio, artisti di Tunisi 
dovetter fare in Tripoli, eran più che suffi- 
cienti ad assicurare tale efficacia. 

D’altra parte, per singolare coincidenza, 
sugl’inizi del secolo XVIII si ebbero in Tu- 
nisi un fatto politico e una forma di at- 
tività edilizia ed artistica che mentre do- 
vettero servire di schema ad Ahmad al-Qa- 
ramanlî, non poterono non agevolare una 
profonda ripercussione sulla Tripolitania 
del movimento artistico che fioriva in Tu- 
nisia. Nel 1705 al-Husain ben “Alì, appro- 
fittando di torbidi locali, riuscì a farsi eleg- 
gere bey di Tunisi, e divenne il fondatore 
della dinastia husainida attualmente re- 
gnante. Nel suo lungo governo (1705-1735) 
egli riuscì con la sua energia a ridare alla 
Tunisia tranquillità, sicurezza, prosperità: 
un numero incalcolabile di palazzi si ripo- 
polò e si abbellì, furono riparate le mura 
di Kairawàn, riparati gli acquedotti di Tu- 
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nisi, costruiti ponti, edificate moschee e me- 
drese a Sfax, a Gafsa, a Susa, a Tunisi. In 
Tunisi sono da attribuire ad al-Husain la 
moschea del Bardo e la madraset al-Hu- 
sainiya ‘0), 

Chi pensi che l’assunzione del governo 
della Tripolitania da parte di Ahmad, fon- 
datore della dinastia degli al-Qaràmanlî ca- 


de nel 1711, e che la moschea che Ahmad 
costruì porta la data del 1149 d. E. (12 
maggio 1736-30 aprile 1737), non potrà non 
pensare logicamente che come in Ahmad 
l'energia, l'intelligenza, lo slancio furono 
pari a quelli di al-Husain, così, dati anche 
i rapporti di buon vicinato delle due Reg- 
genze, profonda dovette esser l’efficacia ar- 
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tistica di Tunisi su Tripoli, e intima la pa- 
rentela delle forme d’arte nei due paesi. 
Tunisi diede forse a Tripoli per la moschea 
di Ahmad architetti e decoratori, come le 
fornaci di Tunisi diedero, secondo che pare 
indubbio, le mattonelle maiolicate. Comun- 
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que, è in tal senso che si rende opportuno 


stabilire conguagli. 


E di un altro fatto occorre altresì tener 
conto. Nel periodo che va dal 1631 al 1672 
tennero le redini della Reggenza barbare- 


(ur, 


LE 


TRIPOLI: LA « TURBA» DI AHMAD AL-QARÀMANLÎ CON LA TOMBA DI 
AHMAD, E QUELLE DEI MEMBRI DELLA SUA FAMIGLIA (fot. Crippa). 


TRIPOLI: DECORAZIONE IN INTAGLIO DI STUCCO DELLA SALA CHE 
PRECEDE IL SEPOLCRO DI AHMAD AL-QARAMANLÎ (fot. Crippa). 
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TRIPOLI, MOSCHEA DI AHMAD AL-QARAMANLI: ISCRIZIONE SULLA PORTA 


D'ACCESSO AL 


VESTIBOLO DELLA MOSCHEA, DAL LATO DI. SUGH EL- 


MUSHIR (fot, Armando Loffredi). 


sca di Tripoli due uomini di singolare ener- 
gia ed intelligenza, Muhammad di Chio e 
‘Osmîn pascià, l’uno e l’altro greci rinnegati 
di Chio. Come per loro la Reggenza ritrovò 
pace e sicurezza; come risoluti ed abili con- 
dottieri essi furono nelle imprese che con- 
dussero per tenere in obbedienza le popo- 
lazioni della pianura e quelle della monta- 
gna, e operar la conquista del paese di Bar- 
ca e dell’oasi di Augila; come iniziarono 
quella politica di amicizia con l’elemento 
indigeno che faceva loro considerare con 
qualche indifferenza un’azione diretta di 
Stambul; come infine attesero a dar svi- 
luppo alla pirateria e a promuovere il com- 
mercio col Bornu, e ad intensificare e ad 
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assicurare il commercio del sale di Bù 
Kemmîsh (Bu-Chemmàsc), così essi si deb- 
bono, con grande verisimiglianza, conside- 
rare in parte preponderante artefici dell’a- 
spetto che Tripoli ebbe nel Seicento. « Dac- 
chè i rinnegati greci si sono impadroniti 
del potere nel 1631 — scrive l’autore di 
una Histoire chronologique du Royaume de 
Tripoly de Barbarie, datata dal 1685 — 
essi han costruito parecchie belle case ». E 
dopo aver aggiunto che deite case sono « as- 
sai spaziose, con gallerie sostenute da belle 
colonne di marmo » segue con particolari re- 
lativi alla decorazione: « Tuttavia le camere 
sono piuttosto strette e lunghe: alcune hanno 


un rivestimento d’oro e d’azzurro, Il pavi- 


mento è fatto di mattoni uniti e colorati con 
proprietà » 9). 

Or è indubbio che in Tripoli stessa do- 
vettero nel secolo XVII costituirsi mae- 
stranze, di cui l’efficienza doveva, attraverso 
le opere richieste per la costruzione della 
moschea di Muhammad pascià Sha'ib el- 
‘àyn, della fine del Seicento, non essersi 
spenta, quando la moschea di Ahmad al- 
Qaraàmanlî si costruiva. 

Dice una delle iscrizioni apposte al por- 
tico esterno della moschea, dal lato della 
via che corre parallela alla fronte occiden- 
tale del castello (la odierna Sùgh el-mushîr): 

« Lode a Dio clemente e misericordioso. 
Dio benedica e salvi il nostro Signore Mao- 
metto, la sua famiglia ed i suoi compagni. 

«La lode è del Signore per i favori che 
crebbero e furono belli con la presenza di 
un governatore benefico. Egli è Ahmad pa- 
scià, il quale fece scorrere per noi un’ac- 
qua che fluisce verso un corso che irrora; 


(1) La trascrizione dei nomi che ricorrono nel testo 
di questo articolo, si avvicina alla trascrizione scientifica 
solo in quanto consentono i mezzi tipografici. 

(2) Narrative of a ten years’ residence in Tripoli; se- 
cond edition (London, Colburn, 1817), pag. 32. 

(3) L’unico studio finora edito, che abbia attinenza con 
la storia delle arti decorative in Tripoli, e quello di 
ROMANELLI, Vecchie case arabe di Tripoli in « Archi. 
tettura e arti decorative », III (1924), V. 

(4) RIVOIRA, Le origini dell’architettura lombarda 
(Milano, Hoepli, 1908), p. 17 e passim. La decorazio- 
ne dell’arte cristiana dei secoli VII-IX, con i numerosi 
intagli a trecce, a ovuli, a viticci, ccc., segna — nota il 
Rivoira — la prosecuzione della tecnica del traforo che si 
può ravvicinare al nagsh hadidah. Per ciò che riguarda i 
conguagli tra la scultura in marmo dell’arte bizantina e 
l’intaglio in stucco cfr. illusrazioni pubblicate in GA- 
LASSI, Scultura romana e bizantina a Ravenna, « L’Ar- 
te», 1915, pagg. 29-57. Sull’intaglio di stucco v. MI. 
GEON, Les arts plastiques et industriels (Paris, Picard, 
1907) in « Manuel d’art musulman », II, pagg. 30 e segg. 
e spec. a pagg. 35, 61-75, ece.; SALADIN, L’architecture 
{Paris, Picard, 1907) in « Manuel d’art musulman », I, 
pagg. 15, 236 e seg, 


costruì un forte ed edificò una moschea che 
per bellezza riuscì di prim'ordine. 

«O Signor nostro, completa per lui le 
cinque cose che si sperano nell’emme della 
parola mulk nell’avvenire. E fa che quando 
prego mi si risponda con la data. Dì: ot- 
tenne nel paradiso la migliore dimora ‘. 

« Anno 1149 d. E. (= 12 maggio 1736 - 
30 aprile 1737 d. C.)». 


In realtà, agli occhi ammirati dei contem- 
poranei, la moschea di Ahmad « che per 
bellezza riuscì di prim'ordine ») dovette co- 
stituire uno spettacolo di straordinario fa- 
sto, ragione di orgoglio per la città, titolo 
d’alta gloria per il principe. Con essa la cit- 
tà si ornava di una moschea luminosa, che 
rimane ancor oggi il monumento d’arte 
musulmana più bello di Tripoli; e il prin- 
cipe che pur nella morte volle esser grande 
dava alla fama sua un suggello che non sarà 
cancellabile. 


SALVATORE AURIGEMMA. 


(5) Tra i più belli esempi d’intaglio di stucco per 
finestre desidero ricordare otto finestre oggi conservate nel 
Museo Nazionale di Palermo, provenienti dal Cairo. In 
Palermo stessa, nella chiesa di San Giovanni degli Ere- 
miti (edificata da Ruggero II nel 1132) esisteva una fine- 
stra a giorno eseguita in una tecnica analoga al nagsh 
hadidah, Della finestra anzidetta la parte superstito è og- 
gi conservata nel Museo Nazionale palermitano. 

(6) Encyclopédie de l'Islam, s. v. al-Husain ben ‘Aff. 
Cfr. ROUSSEAU, Annales Tunisiennes, Alger, 1864, IV 
période, pagg. 93 segg. 

(7) Histoire chronologique du Royaume de Tripoly de 
Barbarie (Bibliothèque Nationale de Paris, fonds frangais, 
Codd. ms. 12.219, 12.220, n. 199). Tome I, p. 133r. Il ma- 
noscritto porta la data 1685 ed è l’originale; ma non ha 
nome di autore. Franz Cumont in un articolo recente- 
mente apparso in Rivista della Tripolitania, II (1925- 
1926), pagg. 151-167, dice esser grandemente verisimile 
che l’autore dei preziosi codici manoscritti sia un Girard, 
chirurgo della guardia svizzera di Luigi XIV. 

(8) Bibliothèque Nationale de Paris. Cod. ms. cit. 
p. 32r: 

(9) Queste ultime parole formano il cronogramma del. 
l’anno 1149. La traduzione è dovuta al Dr. Raffaele Rapex. 
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G. KLIMT: DONNA GIACENTE. - ALBERTINA 


DISEGNATORI VIENNESI DOPO KLIMT. 


Il disegno moderno, come tutto ciò che a 
Vienna nel campo dell’arte figurativa può 
chiamarsi moderno, comincia con Gustavo 
Klimt. 

Dopo la stanca arte d’epigoni fiorita al 
tempo di Francesco Giuseppe e iramontata 
verso l°80, egli fu il primo che riportò nel 
lavoro uno spirito d’arte, che all’arte deca- 
duta nella facile decorazione di lusso, ri- 
dette il senso di essere destinata a un’inter- 
pretazione indipendente ed individuale del 
mondo per mezzo della forma. 

Cresciuto nella vanità mondana del mo- 
rente stile della « Ringstrasse », egli ricon- 
dusse l’arte viennese a un più ampio respiro 
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di ideazione e al palpito della lotta senza 
tregua, dando alla sua sostanza estetica l’au- 
silio di un valore etico. Da Klimt in poi, gui- 
dati dal suo esempio di devozione sacerdo- 
tale all’arte, gli artisti viennesi hanno senti- 
to la necessità di dare a fondamento del loro 
lavoro le fresche impressioni della natura, 
ma vagliate e sorrette dalla coscienza dei va- 
lori spirituali dell’arte; e liberati da ogni 
tendenza materialistica hanno corso piutto- 
sto il pericolo di finire nel concettuale e 
nel virtuoso. 

Klimt era disegnatore instancabile. Dise- 
gnare era per lui un modo di vedere, e i 


suoi disegni rappresentano la parte migliore 


G. KLIMT: 


ell’opera sua. Sono quasi senza eccezione 
udi di corpi femminei, in massima nu- 
i. Coll’insistenza delle sue ricerche, egli 
aggiunse una stupenda facilità di ripro- 
urre il corpo umano sia nel riposo, sia nei 
iovimenti più arditi. La sua linea è mor- 


fi 
È 
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LA COSIDETTA «MADRE DELL’ARTISTA ». 


bida, pura, sempre della più grande sicu- 
rezza. In seguito fu più tratteggiata, spesso 
interrotta, ma senza perdere mai la niti- 
dezza. Questa apparente esitazione aumenta 
ancora l'impressione di intensa nostalgia 
con la quale la profonda intellettualità di 
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O. KOKOSCHKA: TESTA DI FANTASIA (FOTOGRAFIA COLL. PAOLO CASSIRER, BERLINO). 


Klimt, interpreta il corpo femminile. I suoi 
disegni hanno espresso, come nessun altro, 
la nevrosi erotica del tempo di anteguerra. 

Questa inclinazione alla delicatezza e alla 
raffinatezza derivata da Klimt dominò ogni 
movimento dell’arte nella Vienna moder- 
na: la « Secessione », la « Kunstschau », la 
«Wiener Werkstitte» e la «Scuola di ar- 
te decorativa viennese». La linea di Klimt, 
intessuta di estrema morbidità e di deci- 
sione, incanta per il suo solo essere; il suo 
espandersi ed il suo oscillare esercitano un 
fascino sui nostri sensi, e questa sottile 
energia lineare Klimt l’ha lasciata in re- 
taggio agli artisti della sua città. Tutti ne 


hanno ereditato in qualche modo. 
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Oscar Kokoschka conserva una morbi- 
dezza klimtiana anche negli anni delle sue 
relazioni con la più aspra e accesa insensi- 
bile anima tedesca. Il disegno ha una parte 
essenziale nello sviluppo della sua espres- 
sione. Più tardi, crescendo in lui la volontà 
di creare ex novo il mondo col solo colore, 
il valore della linea sminuisce; sempre più 
essa si riduce a preparare la via alla 
pittura, ad accompagnarla nel suo cammi- 
no. La molteplicità dei temi del primo tem- 
po — ritratti, nudi, paesaggi, animali, li- 
bere invenzioni ideali — si sfronda, e ri- 
mane quasi solo il tema uomo. Ma il suo 
disegno, se anche dipendente dal suo svi- 


luppo pittorico, non subisce mai l’influsso 


O. KOKOSCHKA: NUDO DI RAGAZZO (FOTOGRAFIA COLL. 
PAOLO CASSIRER, BERLINO). 


i altre tecniche figurative. Kokoschka ri- 
nane puro disegnatore, anche nelle lito- 
rafie; anche allora disegna sulla carta e 
ion sulla pietra. Altro punto di contatto 
on Klimt, che sempre ha solamente dise- 


gnato e non ha mai lavorato direttamente 
una sola stampa. 

Più esteriore di quella di Kokoschka è 
l’adesione di Schiele al disegno di Klimt. 
Schiele ha l’aria di esserne il vero conti- 
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O. KOKOSCHKA: RITRATTO DEL SIGNOR H. (FOTOGRAFIA 
COLL. PAOLO CASSIRER. BERLINO). 


nuatore, con sicurezza spavalda di intui- 
zione. Ma la sua linea fine e nervosa è 
meno sentita, meno insinuante e limpida; 
anzi qualche volta egli è come ottuso e sen- 
za spirito. Ma questa inerzia dei contorni 


dà nei suoi migliori fogli una tensione pal- 
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pitante, una vitalità inquietante agli og- 
getti interiormente agitati. L’opera disegna- 
tiva di Schiele nei pochi anni concessigli 
dal destino (morì nel 1918 a ventotto anni) 
comprende tentativi molto più estesi di 
quelli di Klimt. Egli ha disegnato ritratti 


—c——P_——————€————— ea 


di ogni genere, composizioni ideali, nudi, 
paesaggi, interni, spesso li ha abbozzati a 
colori. Anche di lui il più gran numero 
dei disegni rappresenta nudi femminili, 
spesso in scorci arditi, sempre di perfetta 


maestrìa; e con una voluta intenzione di 


O. KOKOSCHKA: RITRATTO DEL SIGNOR F. T. (FOTOGRAFIA 


COLL. PAOLO CASSIRER, BERLINO). 


erotismo. La linea di Schiele ha qualche 
cosa delle linee ferme di un architetto, e 
quasi la precisione e l’impersonalità della 
copia. Le sue composizioni producono sem- 
pre un effetto di assoluta linearità: ma 
nelle sue superfici, tutte graficamente ri- 


521 


colme, le linee non giungono mai a creare 
una terza dimensione. Anche i suoi interni 
ed i suoi paesaggi non sono che addizioni 
di singoli elementi, senza arrivare a co- 
strurre la totalità di uno spazio. Per la 
immediata intuizione (o visione) niente di 
più piano che il disegno di un architetto; 
per procurarsi la sensazione dello spazio 
basta calcolarlo per mezzo della chiave for- 
nitaci dalla teoria... Nel nostro giudizio 
su Schiele si fa vivo il sentimento, quasi il 
pentimento, di poter far torto ad un uomo 
troppo presto scomparso. Le sue prime ope- 
re si possono a volte quasi confondere con 
quelle di Kokoschka, ma l’arte di Koko- 
schka, ogni anno, diventa più ampia e pro- 
fonda. Di Schiele invece non ci sono rima- 
sti che frammenti. 
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G. EHRLICH: VIOLA. 


Altri ha mostrato un certo limite nel- 
l’arte, come Paris di Guetersloh, che ben 
presto divenne «tipo» e che ancora oggi 
continua a lavorare, ripetendo e imitando 
la propria opera giovanile. Guetersloh, che 
è uno pseudonimo, fu dapprima attore, poi, 
spinto nel medesimo tempo dall’impulso di 
rappresentare e nascondere se stesso, serit- 
tore e pittore. Egli è un sincero la cui nota 
personale è mista di scetticismo ironico, e 
amore per se stesso. È un « petit maître ) 
tendente all’analisi e alla ricerca, deside- 
roso di portare le sue forme sempre più 
verso il decorativo. 

Preferisce l’acquarello, che maneggia co- 
me gl’illustratori dei libri del medio evo, 
con intensità stridente. 

Ludwig Heinrich Jungnickel, in un te- 


G. EHRLICH: TAGLIAMENTO PRESSO VENZONE. . 


ma limitato, l’animale, ha fatto una con- 
fessione più profonda. Dall’eclettismo dei 
principî ha saputo acquistare a poco a po- 
co una sicurezza istintiva. I primi fogli 
hanno tutti un soggetto casuale, ma la va- 
stità dell’interpretazione aumenta man ma- 
no che cresce la penetrazione intelligente 
per il modello. Egli raggiunge così sempre 
più il caratteristico e lo stilizza ora in un 
disegno ornamentale che ricorda la serit- 
tura orientale, ora mostrando la più grande 
semplicità. La comprensione che dimostra 
Jungnickel per la vitalità e la mentalità 
degli animali, lo aiuta anche quando prende 
per tema l’uomo. Egli cerca sempre di far 
risaltare ciò che c’è di animalesco nell’indi- 


ACQUARELLO, COLL. PARTICOLARE, 


viduo e cioè l’istintivo e il generico. L’e- 
spressione della sua più viva arte la tro- 
viamo nei suoi disegni del « Maneggio spa- 
gnolo » (Spanische Hofreiterschule), già ap- 
partenente alla dinastia tramontata. Qui 
non vediamo più contorni, forme, colori, non 
più corpi di cavalli, ma le loro anime, le 
loro energie. Malgrado la limitazione del 
tema, Jungnickel si dimostra erede dell’arte 
di Klimt per l’armonia, la spiritualità ed il 
severo stile decorativo. 

Giorgio Ehrlich si unisce a costoro per 
aver dato anima alle linee, che sa incom- 
parabilmente collegare all’oggetto. Ehrlich 
è legato strettamente al paesaggio ed agli 
uomini del suo paese, però è spinto dal de- 
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siderio istintivo di raggiungere l’espressione 
della sua arte con quella più intensa forza 
vitale che vede in azione a Monaco e sopra- 
tutto a Berlino. Da vero lirico comincia col 
perdere le forme per l'abbondanza del sen- 
timento, e si purifica fino a creare delle for- 
me affatto ideali. Nella sua arte il disegno 
ha più importanza che non presso altri; 
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G. EHRLICH: RAGAZZA 


egli fa dei ritratti che non vogliono essere 
dei quadri, malgrado dipinga, intagli e scol- 
pisca. Disegna soltanto per il disegno. È 
il migliore ritrattista perchè si dedica com- 
pletamente al suo modello; ma non è capace 
di ritrarre qualsiasi soggetto, deve scegliere 
i modelli lui stesso. 

È assai interessante fare il confronto fra 


G. 


itratti di Ehrlich e quelli di Kokoschka. 
trambi si sforzano di penetrare nell’ani- 
, del modello; Ehrlich conserva il fascino 
la pudicizia, il velo della timidezza, il 
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EHRLICH: RITRATTO DELLA SIGNORA T. - COLL. PRIVATA. 


segreto dell’intimo; e così indica i leggeri 
rialzi e abbassamenti dello scheletro e le 
segrete rughe della pelle. Kokoschka sco- 
pre tutta l’anima, la trascina spietato alla 


525 


luce o la porta, come una paurosa creatura 
svolazzante nel cervello, e così di tutta la fi- 
gura non rimane che quest’ultima espressio- 
ne. I suoi ritratti sono sempre vigorosi. 

Ad andare più in fondo possiamo dire 
che queste nostre definizioni si presentano 
come noiosi ma inevitabili poliziotti, messi 
a mantenere l’ordine nel labirinto che si 
presenta a chi studia attentamente l’arte 
moderna. 

Che se vogliamo giudicare schiettamente 
l’arte contemporanea di Kokoschka, non vi 
troviamo più nulla delsuo appoggio a Klimt, 
nulla del folto ornamento appreso nella 
scuola klimtiana. Molti artisti posteriori se- 
guirono il suo esempio, anch'essi sì sforza- 
rono di superare la scuola decorativa che 


legò i loro inizi. Bartolomeo Stefferl, un gio- 
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E. SCHIELE: CASA DI SOBBORGO. 


vane della Stiria, lottò a lungo contro que- 
sto seducente legame. L’impulso d’indipen- 
denza che è nell’anima di ogni artista, lo aiu- 
tò. Stefferl dimostra, sia nel disegno come 
nell’acquarello, la stessa trasformazione del 
reale sotto l’influsso delle leggi dell’arte. E- 
gli ha molta attitudine per i problemi co- 
struttivi, senza mai abbandonare la calda 
sensibilità del suo ideale. È un uomo dalle 
idee ferme, senza la pedanteria di una teo- 
ria scritta. Stefferl ha elevato il fondamento 
ornamentale della tradizione viennese all’ar- 
chitettonico e così ha legato la sua arte 
agli sforzi dell’arte internazionale attuale. 
I suoi disegni sono delle composizioni. I 
cavalli di Jungnickel sono sopratutto l’e- 
spressione nervosa dei movimenti che tre- 
mano sulla carta, quelli di Stefferl sono in- 


E. SCHIELE: RITRATTO DI DONNA. 


L. H. JUNGNICKEL: PALAFRENIERE DEL MANEGGIO GIÀ IMPERIALE. 


vece degli elementi di una composizione to- 
tale. C'è un altro elemento per il quale lo 
stile del disegno di Stefferl diventa incom- 
mensurabile rispetto a quello degli altri. I 
suoi disegni non sono più preparativi, studi, 
impressioni, che sebbene compiuti conserve- 
rebbero sempre il fascino modesto di una 
cosa colta al volo; ma presenta disegni fatti 
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per il disegno stesso. Mentre Kokoschka si 
limita al ritratto, in lui emerge nell’espres- 
sione grafica un grandioso stile compositivo. 
Guetersloh è un miniaturista, Stefferl crea 
del grandioso. 

Queste conseguenze dell’eredità di Klimt, 
della tradizione viennese, ci portano alla 


conclusione cui volevamo arrivare, per illu- 


TESTA DI BAMBINA 


. 


JUNGNICKEL 


HE 


L 


Ode ch (N 
ER 
SS 
Sw 
N 0 
3) 5D | 
LS 
ONES i 
Sim ® 
Ci Sia 
sa 
Loi = pi 
S Ta] 
Seno 
SU5 

eri 
CT pali 
280 
Pr atS gr 
3 CN 
= ge 
gd 8 
SOC cE . 
CI 
dira 5. 
ema j 
q 2 V 
FIva ed 
“Rie î 
Cr 
Ue = 

Let are 
o. 
Sia 
L= A 
O Sa 
Sasa 
HERE 
Ss 9 
e 1 
es s 
i-0=È 
Fi = = 
do 8 
Cile! Ca 
cai 

2 DADA 
$$ 
Si è 
Si 
Pre 


afi 


La 


E - 


P. GUETERSLOH: IN UN CAFFÈ. - ACQUARELLO, COLL. PRIVATA. 


passione, il sentimento _patetico, ma l’am- 
mirazione per le cose poco appariscenti, la 
esagerata valutazione della delicatezza sen- 
suale e del giuoco sentimentale. A quest'arte 
moderna corrisponde la giovane letteratura 
viennese con la sua penetrante psicoanalisi, 
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con l’erotica sensuale e soprasensuale e con 
l’esagerato amore per il microscopio e per 
l’invisibile. 

Dall’ideale comune ogni singolo artista si 
distacca spinto dal destino, ma ovunque il 
suo volo lo porta, non può rinnegare la terra 
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madre. Il carattere viennese, come io ho vo- 
luto definirlo in questo schizzo dell’arte o- 
dierna del disegno, non può essere definito 
con una sola e rigida formula che abbracci 
e leghi una quantità di espressioni d’arte, 
che valga per nessuno e per tutti. La so- 
stanza insomma dell’arte viennese moderna 


non esaurisce in nessun modo l’animo dei 


B. STEFFERL: I CAVALLI, - 


COLL. PRIVATA. 


nostri artisti, ma è il primo motivo della 
loro opera. 1 

Non potendo dare la spiegazione dell’eter- 
namente indeterminabile natura individua- 
le, abbiamo voluto studiare, per così dire, 
la materia prima sulla quale ogni artista 
crea la propria grande opera. 

Hans TIETZE. 


Stab. Arti Grafiche A. Rizzoli e C. 
Milano - Via Broggi, 19 


Direttore Responsabile: Ugo Ojetti. 


RIPRODUZIONI DI MOBILI ITALIANI ANTICHI 


VETRINA DORATA XVI SECOLO. 


MILANO - ROMA - “ DUCROT”* - NAPOLI - PALERMO 


